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DCCCXXXVII SEDUTA 

MERCOLEDÌ 11 GIUGNO 1952 
(^Seduta pomeridiana) 

Presidenza del Presidente DE NICOLA. 

I N D I C E 

Convenzioni e raccomandazioni della Organiz­
zazione Internazionale del Lavoro (Presenta­
zione) Pag. 345S9 

Disegni e proposte di legge : 

(Approvazione da parte di Commissioni per­
manenti e di Commissione speciale) . . 34563 

(Deferimento all'approvazione di Commissioni 
permanenti e di Commissione speciale) . . 34562 

(Trasmissione) 34561 

Disegni di legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero delie finanze per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giu­
gno 1953 » (2366) (Approvato dalla, Camera 
dei deputati); «Stato di previsione della 
spesa del Ministero del bilancio per l'eserci­
zio finanziario dai 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953» (2367) (Approvato dalla Camera dej, 
deputati); «Stato di previsione dell'entrata 
e stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1952 al 30 giugno 1953» (2368) 
(Approvato dalla Camera del deputati) (Se­
guito della discussione ed approvazione) : 

MIGLIOKI, Alio Commissario per l'igiene e 
la sanità pubblica 34564 

VANONI, Ministro delle finanze 34571 
FELLA, Ministro del bilancio e ad interim 

del tesoro 34589, 34604 
PRESIDENTE 34604, 34605 
GHIDETTI 34604 
Roseo 34604 
MoNTAGNANI 34606 

Interpellanza (Annunzio) Pag. 34613 

Interrogazioni : 
(Per lo svolgimento) 34564 
(Annunzio) 34613 

Proposta di legge d'iniziativa del senatore Var-
riale (Presentazione) 34562 

Relazioni (Presentazione) 34563, 34603 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MERLIN ANGELINA, Segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Trasmissione eli disegni e proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni e proposte di legge: 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei trasporti per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » (2413) ; 

« Modificazione dell'articolo 13 della legge 
3 giugno 1950, n. 375, relativa all'assunzione 
obbligatoria al lavoro degli invalidi di guerra » 
(2414), d'iniziativa dei deputati Repossì e Na­
tali Lorenzo; 

TIPOGRAFIA DEL. SENATO (1300) 
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« Modificazioni all'articolo 1 della legge 7 di­
cembre 1951, n. 1513, concernente integrazio­
ne dei bilanci comunali e provinciali per l'anno 
1951» (2415). 

Questi disegni e queste proposte di legge sa­
ranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni! competenti. 

Presentazione di proposta di legge 
d'iniziativa del senatore Varriale. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Varriale ha presentato la seguente 
proposta di legge: 

« Provvedimenti a favore degli agricoltori 
delle zone della provincia di Perugia devasta­
te dall'eccezionale grandinata del 27 maggio 
1952» (2416). 

Questa proposta di legge sarà stampata, di­
stribuita e assegnata alla Commissione com­
petente. 

Deferimento di disegni e proposte di legge al-
l'approvazione di Commissioni permanenti e 
di Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nella seduta di ieri, comunico al Senato che, 
avvalendomi della facoltà conferitami dall'ar­
ticolo 26 del Regolamento, ho deferito alle ri­
spettive Commissioni competenti già da me in­
dicate nella suddetta seduta, non solo per l'esa­
me, ma anche per l'approvazione, i seguenti di­
segni e proposte di legge: 

la Commissione permanente (Affari della 
Presidenza del Consiglio e dell'interno), previo 
parere della 5a Commissione permanente (Fi­
nanze e tesoro) : 

« Elevazione del limite delle spese facolta­
tive dei bilanci provinciali e comunali » (2393), 
d'iniziativa del senatore Longoni; 

2" Commissione permanente (Giustizia e au­
torizzazioni a procedere): 

« Disposizioni per le promozioni a magistra­
to di Corte d'appello e a magistrato di Corte 

di cassazione » (2396) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati); 

ia Commissione permanente (Difesa), pre­
vio parere della 5a Commissione permanente 
(Finanze e tesoro) : 

« Trattamento economico del personale ci­
vile militarizzato di ditte private che svolsero 
attività connesse con le operazioni militari 
fuori del territorio metropolitano » (2398) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati); 

5n Commissione permanente (Finanze e te­
soro) : 

« Modifiche al regolamento per i biglietti di 
Stato approvato col regio decreto-legge 20 mag­
gio 1935, n. 874, convertito nella legge 23 di­
cembre 1935, n. 2393 » (2397) (Approvato dalla 
Camera dei deputati); 

5a Commissione permanente (Finanze e te­
soro), previo parere della la Commissione per­
manente, per la parte relativa all'interno : 

« Estensione delle garanzie per mutui degli 
enti locali » (2392), d'iniziativa del senatore 
Longoni ; 

7a Commissione permanente (Lavori pub­
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e 
marina mercantile) : 

« Inclusione dei rappresentanti della Regione 
sarda nel Consiglio di amministrazione e nel 
Comitato di presidenza dell'Ente autonomo 
del Flumendosa » (2399) (Approvato dalla 
Camera dei deputati); 

« Proroga del termine per l'esecuzione del 
piano regolatore particolareggiato edilizio e 
di risanamento del quartiere Santa Maria a 
Bitetto in Teramo » (2401) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) ; 

8a Commissione permanente (Agricoltura 
e alimentazione), previo parere della 5a Com­
missione permanente (Finanze e tesoro) : 

« Esonero dei proprietari, il cui reddito do­
minicale complessivo non superi le 5.000 lire 
della stima catastale 1937-1939, dal contributo 
previsto dalla lettera b) dell'articolo 8 della 
legge 31 dicembre 1947, n. 1629 » (2403), di 
iniziativa del senatore Spezzano; 
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11" Commissione permanente (Igiene e sa­
nità), previo parere della 7a Commissione per­
manente, per la parte relativa ai lavori pub­
blici : 

« Modificazione' dell'articolo 228 del testo 
unico 27 luglio 1934, n. 1265, per il decentra­
mento delle attribuzioni consultive spettanti 
all'Amministrazione sanitaria in materia di 
opere igieniche e dell'articolo 1 della legge 21 
marzo 1949, n. 101, per la composizione del 
Consiglio superiore di sanità» (2400) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati); 

Commissione speciale per la ratifica dei de­
creti legislativi emanati dal Governo durante' 
il periodo dell'Assemblea costituente : 

« Ratifica di decreti legislativi concernenti 
la Presidenza del Consiglio emanati dal Go­
verno durante il periodo dell'Assemblea costi­
tuente » (2377) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

Approvazione di disegni e proposte di legge da 
parte di Commissioni permanenti e di Com­
missione speciale. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
nella riunione di ieri la 4a Commissione per­
manente (Difesa) ha esaminato ed ha appro­
vato il seguente disegno di legge: 

« Devoluzione a favore dell'Opera nazionale 
di assistenza per gli orfani dei militari dell'Ar­
ma dei carabinieri delle ritenute sulla paga 
dei militari dell'arma puniti » (2323) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

Comunico altresì che nelle riunioni di sta­
mane delle Commissioni permanenti sono stati 
esaminati ed approvati i seguenti disegni e le 
seguenti proposte di legge: 

2" Commissione permanente (Giustizia e au­
torizzazioni a procedere): 

« Ripristino delle norme penali contenute 
nei regi decreti-legge 2 gennaio 1936, n. 85, 
3 febbraio 1936, n. 279, e 8 novembre 1936 
n. 1955, e nel decreto legislativo luogotenen­
ziale 17 settembre 1944, n. 213, relative alla di­

sciplina della produzione ed utilizzazione della 
canapa e delle altre fibre vegetali » (1485-B), 
d'iniziativa del senatore Pezzullo (Approvato 
("al Senato e modificato dalla Camera dei de­
putati) ; 

« Applicazione del secondo comma dell'arti­
colo 9 della legge 24 maggio 1951, n. 392, ai 
primi pretori già collocati nel ruolo dei consi­
glieri di appello » (2199), d'iniziativa dei depu­
tati Leone ed altri (Approvato dalla Camera 
dei deputati) ; 

6° Commissione permanente (Istruzione pub­
blica e belle arti) : 

« Istituzione, in Pisa, della " Domus mazzi­
niana " » (1609), d'iniziativa dei deputati Fa-
scetti ed.altri (Approvato dalla Camera dei de­
putati) ; 

« Criteri di valutazione dei titoli dei candi­
dati ai concorsi a cattedre di insegnamento ne­
gli istituti medi di istruzione ed aumento della 
tassa di abilitazione » (2035-B) (Approvato dal 
Senato e modificato dalla Camera dei deputati) ; 

« Determinazione dei contributi a favore del­
l'Ente autonomo " La Biennale di Venezia ", 
Esposizione Internazionale d'arte, per il qua­
driennio 1° luglio 1950-30 giugno 1954 » (2332) 
(Approvato dalla Camera dei deputati); 

Commissione speciale per la ratifica dei de­
creti legislativi emanati dal Governo durante 
il periodo dell'Assemblea costituente : 

« Ratifica del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1682, concernente l'istituzione di un 
ruolo transitorio del personale già appartenente 
ai ruoli del soppresso Ente nazionale per l'in­
segnamento medio e superiore (E.N.I.M.S.) » 
(2373) (Approvato dalla Camera dei deputati) ; 

« Ratifica del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1305, concernente ruoli e carriera del 
personale delle Soprintendenze, degli Istituti di 
antichità e belle arti e dell'Ispettorato tecnico 
delle antichità e belle arti » (2375) (Approvato 
c7alla Camera dei deputati). 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Martini ha presentato, a nome della 
T Commissione permanente (Lavori pubblici, 
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trasporti, poste e telecomunicazioni e marina 
mercantile), la relazione sul disegno di legge : 
« Agevolazione di spesa per l'esecuzione di la­
vori marittimi nel porto di Livorno » (2324). 

Comunico altresì che il senatore Medici ha 
presentato, a nome della 8" Commissione per­
manente (Agricoltura e alimentazione), la re­
lazione sul disegno di legge : « Provvidenze nel 
campo degli interventi statali nell'esecuzione 
delle opere di miglioramento fondiario » (2316). 

Queste relazioni saranno stampate e distri­
buite e i relativi disegni di legge saranno in­
scritti nell'ordine del giorno di una delle pros­
sime sedute. 

Per lo svolgimento di interrogazione urgente. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro competente ha fatto sapere che ri­
sponderà alla interrogazione presentata nella 
seduta di ieri dal senatore Oggiano, con ri­
chiesta di urgenza, nella prima seduta desti­
nata allo svolgimento delle interrogazioni. 

Seguito della discussione e approvazione dei 
disegni di legge: « Stato <Sk previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser­
cizio finanziario dal 1" luglio 1952 al 30 giu­
gno 1953 » (2366) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati) ; « Stato di previsione 
della spesa del Ministero del bilancio per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 » (2367) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) ; « Stato di pre­
visione dell'entrata e stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giu­
gno 1953 » (2368) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei seguenti disegni 
di legge : 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » ; 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del bilancio per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » ; 

« Stato di previsione dell'entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Alto Com­
missario per l'igiene e la sanità pubblica. 

MIGLIORI, Alto Commissario per l'igiene e 
la sanità pubblica. Onorevole Presidente, onore­
voli senatori, avanti ogni cosa mi interessa ed 
è mio dovere — lo sento cordialmente — rin­
graziare la vostra Commissione e particolar­
mente il correlatore onorevole Varaldo perchè 
per la prima volta, che mi consti, hanno voluto 
dedicare un esame particolare ai capitoli che 
costituiscono il settore del bilancio oggi in esa­
me riservato alla mia amministrazione. As­
sicuro la Commissione e l'onorevole relatore 
Varaldo che tutti i suggerimenti che nella re­
lazione sono offerti all'amministrazione sanita­
ria, quando già non rispondano a studi in corso 
o a propositi in attesa di essere attuati, sa­
ranno da me accolti non solo con deferenza, ma 
con la deliberata volontà di renderli effettuali 
il più possibile. Interessa particolarmente no­
tare che la Commissione ha rilevato nel capi­
tolo intitolato « spese per personale ed uffici » 
la singolare e pesante situazione nella quale 
è posta l'amministrazione sanitaria in conse­
guenza della mancanza dei ruoli del personale 
amministrativo. Come gli onorevoli senatori 
sanno, l'amministrazione sanitaria possiede 
ruoli proipri per il personale tecnico, ma per 
il personale amministrativo, che pure è un 
altro dei poderosi pilastri di qualsiasi am­
ministrazione dello Stato, essa deve servirsi 
di personale comandato da altre amministra­
zioni. Poiché l'onorevole relatore Varaldo, a 
nome della Commissione, scrive che « la Com­
missione richiama la considerazione dell'Alto 
Commissario su questo problema » assicuro la 
Coimmissione e il senatore Varaldo che già 
sono in corso, ed in stato veramente fervido, 
scambi di idee, di studi e di risultati di espe­
rienze, t ra i miei uffici amministrativi e la 
Presidenza del Consiglio. Si tratterà di vedere 
come risolvere tale carenza dei ruoli del per­
sonale amministrativo da una parte, e si trat­
terà, dall'altra, agganciandosi ai progettati e 
proposti decentramenti delle funzioni statali, 
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di vedere come attuare le indispensabili ri­
forme dei servizi sanitari periferici. 

Nel corso della discussione hanno parlato gli 
onorevoli senatori Lazzarino, Talarico e Salva-
giani. I tre illustri senatori hanno espresso 
tutti concetti che hanno la mia attenzione; 
hanno avanzato proposte che avranno la mia 
meditazione, e per le quali li ringrazio. Se­
guirò brevemente, come traccia, il discorso di 
ciascuno dei tre onorevoli senatori. 

L'onorevole Lazzarino si è manifestato for­
se eccessivamente pessimista, anzi ha dato tut­
to un tono pessimistico al suo, peraltro cortese, 
intervento. 

Egli ha detto : lo Stato non applica, è ben 
lontano anzi dall'applicate il mandato costi­
tuzionale di tutelare la salute pubblica; par­
ticolarmente l'amministrazione sanitaria fa 
poco, troppo poco. Direi, se non credessi di 
dare alla mia risposta un tono polemico che 
la cortesia usata anche verso di me personal­
mente dall'onorevole Lazzarino veramente non 
merita, direi che protesto contro questa affer­
mazione, secondo la quale l'Alto Commissa­
riato, da quando è stato costituito, dal 1945 ad 
oggi, si sarebbe adagiato in una inerzia (sia 
pure non dipendente da uomini, perchè l'ono­
revole Lazzarino stesso osserva che la lamen­
tata inattività deriverebbe da deficienza di 
strutture), che gli ha impedito, comunque, di 
assolvere i propri compiti. Non uso vestire né 
me, né la mia amministrazione delle penne del 
pavone. Penso che quando si offrono i dati del­
lo mortalità infantile di un paese, si deve poi-
mente che a rendere tali dati favorevoli con­
corre sì la buona attrezzatura sanitaria e la 
vigilanza dell'amministrazione, ma concorrono 
anche altre circostanze, di cui soprattutto dob­
biamo essere grati alla Provvidenza. Comunque 
penso che sia opportuno osservare, contro la 
denuncia di una neghittosità che veramente 
non esiste, come la mortalità generale per mille 
abitanti nel nostro Paese sia gradualmente 
scesa dal 1946 in cui si aveva un quoziente di 
12,1 al quoziente di 10,3 del 1951. La mortalità 
infantile su mille nati vivi da 84,1 nel 1946, 
scese a 64,1 nel 1950 per risalire lievemente 
a 67,4 nel 1951. 

PALUMBO GIUSEPPINA. Questa è la 
media. 

MIGLIORI, Alto Commissario per l'igiene e 
la, sanità pubblica. Dirò anche le cifre partico­
lari. Una preoccupazione ha destato in me, 
lettore, la rilevazione di questo leggero aumen­
to della mortalità infantile dal 1950 al 1951, 
ma un elemento di tranquillità ha invece ap­
portato immediatamente un'altra constatazio­
ne : nel primo trimestre del 1952 la mortalità 
infantile dei nati vivi fino ad un anno di vita 
è rid'scesa al 62,6 per mille. Vero è che risulta 
opportuna l'osservazione della senatrice Pa-
lumbo, che, cioè, dobbiamo tener presenti an­
che le cifre analìtiche; nel nostro Paese siamo 
andati nel 1950, ultimo anno dal quale posse­
diamo statistiche definitive, da un minimo del 
34,6 per mille, nella provincia di Bologna, lun­
go tutta una progressione, fino al 110,7 per 
mille nella provincia di Potenza. Ci si presen­
tano cioè differenze notevolissime, tra provin­
cia e provincia, che rispondono, si capisce ed 
è chiaro, alle condizioni particolari delle sin­
gole province, che noi dobbiamo tener presenti, 
onorevole Lazzarino, e teniamo presenti, non 
con l'animo freddo dello studioso di semplici 
cifre, ma con l'animo intento di quegli che 
dalle cifre vuole ricavare ammonimento. 

Sempre in ordine a quello che è stato fatto, 
e qui posso parlare proprio più specificamente 
di quello che è stato fatto dall'amministrazio­
ne sanitaria, potremmo esaminare, onorevole 
Lazzarino, l'andamento di tutte le malattie so­
ciali in Italia. Non voglio tediare il Senato ri­
petendo, in ordine all'andamento della tuber­
colosi, quello che ho avuto modo di annunziare 
d Teatro dell'Opera nei giorno in cui si inaugu­
rava la campagna antitubercolare di quest'an­
no, alla presenza del Presidente della Repub­
blica, ma qualcosa credo di dover dire. Mi li­
miterò a segnalare ciò che è avvenuto per la 
malaria e che, del resto, è già menzionato nella 
relazione del senatore Varaldo. Possiamo dire 
che la malaria, oggi, in atto non esiste ; durante 
l'anno decorso abbiamo protetto, sia diretta­
mente che indirettamente, circa cinque milioni 
e mezzo di abitanti. Il trattamento ha richiesto 
172.732 giornate di lavoro con impiego dì 190 
automezzi : rispetto agli anni precedenti il nu­
mero degli automezzi è stato ridotto, in quanto 
è stato sviluppato l'impiego di squadre con ope­
rai muniti di bicicletta. 
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L'endemia si è ancora notevolmente ridotta 
nei confronti degli anni precedenti ; le denunce 
pervenute nell'esercizio 1951-52 ammontano a 
471 casi di cui 20 primitivi e 45 recidivi, contro 
le 3.507 denunce dell'annata 1950-51, con 171 
casi primitivi e 3.336 recidivi. Quindi in com­
plesso si è avuta una diminuzione percentuale 
dell'86,56 per cento. Come per l'annata prece­
dente non si è avuto alcun caso di malaria 
perniciosa, né alcun accesso per malaria. Quin­
di, sulla base dei risultati ottenuti si può con­
cludere che la lotta è stata coronata da pieno 
successo; il che costituisce una vero titolo di 
merito per la sanità pubblica, che tale lotta ha 
organizzato, diretto e perfezionato, adeguan­
do gli interventi di anno in anno alle nuove esi­
genze che si manifestavano. Con tutto ciò è 
da considerare che le condizioni idro-telluriche 
delle zone dell'endemia malarica non hanno 
subito profonde modificazioni e che d'altra 
parte l'anofelismo persiste tuttora in molte 
località di tali zone, onde è tutt'altro che eli­
minato il pericolo di insorgenza di nuovi epi­
sodi epidemici malarici. Per questo ho detto, 
onorevoli senatori, che la malaria non esiste 
« in atto ». 

L'onorevole Lazzarino ha accennato alla de­
ficienza dei posti-letto ospedalieri, deficienza 
che si fa sentire in modo più mordente nelle 
regioni del sud. È vero, ma anche qui dobbiamo 
ricordare che dei 183.000 posti-letto dell'ante 
guerra, ben 20.000 andarono distrutti durante 
la guerra. Ebbene, si è risalita la corrente, tan­
to che oggi sono efficienti 178.000 posti-letto. 
Tuttavia sentiamo, e diciamo noi per i primi, 
che di fronte al 5,30 posti-letto per ogni mille 
abitanti che si riscontrano nelle regioni del 
Nord, ai 4,33 per mille che si riscontrano nelle 
regioni del centro^ l'l,65 per mille che si riscon­
tra nelle regioni del Sud ha tutta la nostra ri­
flessione accorata. 

Devesi però rammentare che la Commissio­
ne interministeriale, costituita in applicazione 
della legge 3 agosto 1949, per l'assegnazione 
di contributi statali ad opere ospedaliere del 
Sud, ha predisposto il piano che prevede la 
erogazione di 12 miliardi distribuiti su quattro 
annualità. Il senatore Lazzarino, dopo aver 
accennato alla necessità della riforma della 
struttura dell'amministrazione sanitaria, cosa 
della quale non ritengo di dovere io discorrere 

in questa sede e della quale ho rilevato prece­
dentemente soltanto un aspetto, perchè ad esso 
mi aveva invitato il relatore, ha auspicato il 
coordinamento fra tutti gli Enti (Stato, Enti 
parastatali, enti locali) che assistono, sotto di­
verse forme e con diversità di rapporti giuri­
dici, i cittadini bisognosi di assistenza sani­
taria. È questo un problema che noi abbiamo 
presente e non da oggi. È problema di ampio 
raggio, di ampio momento, che richiede soprat­
tutto una larga capacità finanziaria che non è 
in questo momento a disposizione della Na­
zione. Che si debba però arrivare ad un coor­
dinamento lo sentiamo tutti, così come tutti 
sentiamo che si dovrà arrivare a riforme, nel­
l'organizzazione e nell'assistenza ospitaliera, 
che quanto meno aiutino le finanze dei Comuni 
a sopportare il peso, assai volte oggi per essi 
insopportabile, costituito dalle rette di degenza 
dei malati loro appartenenti per domicilio di 
soccorso. 

Ho detto che avrei accennato anche e bre­
vissimamente a ciò che è avvenuto relativa­
mente alla tubercolosi. Loro sanno, onorevoli 
senatori, come durante la guerra, e particolar­
mente nel 1943-44, la tubercolosi si accrebbe 
— e per evidenti ragioni — in modo impres­
sionante. In pochi anni però le posizioni per­
dute sono state riconquistate e la mortalità per 
tubercolosi è stata contenuta in limiti ancora 
più ristretti di quelli del 1939-40, che allora 
avevano fatto gridare al miracolo. Ora, con il 
progressivo ritorno alla vita normale e, mi lu­
singo anche di credere, per la vasta, impegna­
tiva azione igienico-profilattica ovunque spie­
gata, abbiamo fatto un altro sostanziale passo 
in avanti, tanto che nell'ultimo biennio il quo­
ziente di mortalità per tubercolosi è stato il più 
basso che si sìa mai registrato in Italia: da 
102,3 morti su 100 mila si è passati a 39 su 
100 mila e i più di 46 mila morti del 1942 si 
sono ridotti a meno di 20 mila nel biennio 1950-
1951. Questo per quel che riguarda la mortalità 
per tubercolosi. Lo stesso non si può dire in or­
dine alla morbosità, perchè anzi gli indici del­
la morbosità per tubercolosi sono in aumento. 
Diverse sono le spiegazioni che di siffatto au­
mento si possono tentare. Ma una è certamente 
data 'dal fatto che l'attrezzatura destinata al­
l'accertamento arriva oggi a reperire e a co-
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noscere la presenza della malattia anche là dove 
era insospettata. 

Il senatore Talarico ha avuto parole di af­
fetto verso i nostri ospedali, i nostri grandi e 
piccoli ospedali che tanta parte sono nella tra­
dizione anche spirituale del nostro Paese, che 
indubbiamente rappresentano talvolta, o spes­
so, e pressoché dovunque, vere, care pagine di 
storia delle nostre popolazioni. È facile capire 
come il vecchio ospedaliero che vi parla possa 
essere rimasto sensibile alla esaltazione che 
l'onorevole Talarico, esperto medico come è 
esperto parlamentare, ha voluto fare degli 
ospedali italiani. Egli ha detto : difendete gli 
ospedali, fate che essi si elevino sempre di più 
nel concetto della popolazione, nel loro stesso 
tono scientifico; dobbiamo arrivare al punto 
che il primario ospedaliero possa essere messo 
in grado di non esercitare la professione, per 
dedicarsi tutto all'ospedale, per esserne quasi il 
simbolo,, e, certamente, per essere, ivi, mae­
stro. Sono problemi che potranno anche essere 
risolti in un vicino avvenire nel senso indicato. 
Ma in questo momento quel che occorre fare 
è ridare ai nostri ospedali un numero di posti-
letto che sia sufficiente, un'efficienza di attrez­
zatura che li rimetta in grado di poter assol­
vere il loro mandato in modo concreto. Ricor­
derò che la guerra, se ha distrutto, da una parte, 
molti posti-letto, dall'altra parte ha rappre­
sentato un arresto — e l'arresto si identifica, 
nel corso della istoria delle cose umane, col re­
gresso — del miglioramento dell'attrezzatura 
di molti ospedali. Abbiamo oggi alcuni ospe­
dali venerandi per storia e per tradizione, la 
cui attrezzatura e capacità recettiva è assolu­
tamente insufficiente 

Questo però è un problema che non posso 
risolvere con le forze del mio bilancio, poiché 
invano cerchereste nel bilancio dell'Alto Com­
missariato dell'igiene e sanità capitoli che con­
sentano di intervenire in aiuto o per la costru­
zione o per l'attrezzatura di ospedali, chiamia­
moli così, comuni. 

L'onorevole Talarico ha detto : vana cosa può 
essere e sarà la vostra azione di profilassi o di 
cura della tubercolosi e delle altre malattie so­
ciali, se non avrete fatto opera preventiva, in­
sistendo come si deve insistere sul migliora­
mento dell'igiene ambientale, dell'igiene del 
suolo e dell'abitato. 

Fino a che avrete popolazioni le quali vivono 
nelle condizioni di inferiorità nelle quali vivono 
alcune popolazioni del Mezzogiorno d'Italia, voi 
avrete abbondanti candidature sicure a tutte 
le malattie sociali. L'argomento — che esula 
assai dalla competenza dell'amministrazione 
sanitaria — involge tutte le nostre ansie. Tutti 
vogliamo arrivare a mutare profondamente gli 
ambienti in cui vivono le nostre popolazioni 
meno favorite, tutti ci auguriamo di avere, 
per giungervi, mezzi maggiori di quelli di oggi ; 
non già maggiore buona volontà di quella che 
ci assiste. Ricordo però che proprio quest'anno 
gli studi e le divulgazioni che si tennero nella 
giornata mondiale della sanità avevano per 
tema l'igiene dell'ambiente. Una osservazione 
dell'onorevole Talarico è quella che si riferisce 
ad un aumento (posso però aver capito male) 
del tracoma nell'Italia meridionale. Posso tran­
quillizzare in proposito l'onorevole senatore : 
sia i dati definitivi relativi al censimento dei 
tracomatosi sino a tutto il 1950, sia quelli tut­
tora in corso di elaborazione per l'anno 1951 
nelle Provincie ad alta endemia di tracomatosi 
e sede di enti provinciali per il tracoma, dimo­
strano una decisa discesa nella curva della mor­
bosità. Nel 1940-41 si ebbero 700 mila casi di 
tracoma; nel 1950-51, 400 mila circa. Posso 
confermare al senatore Talarico, che i 14 mila 
casi di tracoma registrati nel 1940 nella sua 
provincia di Cosenza si sono ridotti nell'ultimo 
biennio a meno di mille casi. 

Ancora il senatore Talarico ci ha parlato dei 
medici condotti ed ha rilevato una volta di più 
le benemerenze di questa categoria di sanitari, 
benemerenze che mi piace segnalare qui ancora 
una volta, insieme a quelle parimenti indubbie, 
degli altri sanitari condotti : veterinari con­
dotti, ostetriche condotte; e dopo aver rilevato 
tali benemerenze ha raccomandato che lo Stato 
curi le condizioni culturali ed economiche dei 
medici condotti in modo non solo da venire in­
contro alle loro aspirazioni, ma da consentire 
ad essi sempre maggiore preparazione scienti­
fica, che essi sono ben degni di raggiungere, 
quando si pensi (ed egli lo ha ricordato) che 
parecchi sanitari pervenuti a fama illustre ed 
anche a cattedre universitarie, hanno iniziato 
la loro carriera nella modesta condotta di cam­
pagna. Mi associo al pensiero ed alle aspira­
zioni dell'onorevole Talarico. Ricordo che lo 
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stesso Augusto Murri incominciò come medico 
condotto; altri egregi sanitari viventi con i 
quali ho il piacere di relazioni frequenti, hanno 
incominciato dalla condotta. 

Per tranquillizzare, così come mi è possibile 
in questo momento, le preoccupazioni dell'ono­
revole Talarico, ricorderò che presso la mia 
amministrazione veniva insediata, il 19 dicem­
bre 1950, una Commissione speciale incaricata 
di studiare tutti i problemi riguardanti i sani­
tari condotti arrivando fino alle ostetriche con­
dotte. La Commissione, che comprendeva anche 
i rappresentanti delle singole categorie, ha con­
dotto a termine, in undici sedute, i propri la­
vori, ed io ho avuto la soddisfazione di recente­
mente presiederne la seduta conclusiva. Si è 
così ottenuto un materiale notevole per una ela­
borazione, anche legislativa; ma quel che mi 
piace soprattutto dichiarare è che si è mante­
nuta o ristabilta una atmosfera di collabora­
zione e di fiducia tra codeste categorie e l'am­
ministrazione sanitaria, la quale consentirà di 
attuare più facilmente, e meglio, quanto è 
nell'animo così delle categorie, che dell'ammi­
nistrazione sanitaria. 

L'onorevole Salvagiani ha trattato egli pure 
diverse questioni di notevole importanza. Ha 
parlato anzitutto della situazione veramente 
difficile nella quale versano oggi in maggioran­
za i consorzi provinciali anti-tubercolari ; ha 
ricordato quel problema che io stesso ho affi­
dato ed affido alla sensibilità, alla comprensio­
ne, al nobile spirito dell'onorevole Pella, il pro­
blema cioè di quei 3 miliardi che rimangono 
tuttavia bloccati e non disponibili, sebbene de­
stinati al pagamento delle rette sanatoriali fino 
al 1949, con la conseguenza di una cronica ane-
mizzazione dei consorzi creditori. Il senatore 
Salvagiani ha ricordato inoltre le condizioni de­
licate in cui i consorzi vivono giorno per giorno, 
perchè insufficienti si rivelano all'esercizio dei 
ricoveri che dal 1949 in poi sono a carico dei 
consorzi mentre prima erano a carico dello 
Stato, le fonti di entrata, costituite — come è 
noto — da queste due voci : la quota capitaria 
pagata dai Comuni consorziati e dalla Provin­
cia consorziata, in relazione al numero degli 
abitanti della Provincia, e il contributo, pure 
a sistema capitario, versato dallo Stato, in ra­
gione di 175 lire pro-capite, nelle Provincie del 
nord-centro e di 195 nelle Provincie del sud. La 

somma di queste due fonti di entrata non pro­
cura ai consorzi i mezzi sufficienti per fronteg­
giare tutte le necessità di ricovero. Mi sono cu­
rato di riunire una Commissione composta di 
funzionari, non solo della mia amministrazione, 
ma anche dei Ministeri dell'interno e del tesoro, 
perchè studiassero e suggerissero una diversa 
organizzazione, soprattutto finanziaria, del ser­
vizio, in modo da consentire di prestare il ser­
vizio stesso con l'efficienza e su quella superfi­
cie che le esigenze della battaglia contro la tu­
bercolosi esigono. La Commissione ha compiuto 
i propri studi, i quali sono già stati inviati ai 
Ministeri del tesoro e dell'interno per l'adesione 
allo schema del provvedimento da emanarsi. 

L'onorevole Salvagiani ha poi parlato della 
opera nazionale per la protezione e l'assistenza 
alla Maternità ed infanzia ponendo una questio­
ne di singolare delicatezza anche politica. Cir­
ca l'attività dell'Opera, attività sempre progres­
sivamente crescente, anche se non giunta an­
cora ai limiti cui il nostro cuore vorrebbe ele­
varla, mi riferisco alle tabelle portate dal sena­
tore Varaldo nella relazione. Mi soffermo inve­
ro sulle questioni relative all'organizzazione 
delle federazioni provinciali dell'opera. L'ono­
revole Salvagiani ha detto che mi aveva avver­
tito privatamente della sua intenzióne di do­
mandare spiegazioni, perchè io mantengo in 
vita il sistema dei commissari straordinari 
presso le federazioni provinciali dell'Opera e 
perchè tali commissari, dove mi è occorso di 
nominarne, li ho scelti non sempre nelle persone 
che fanno parte dell'amministrazione provin­
ciale, ma anche fuori di questa. Ha pure ricor­
dato come io stesso lo abbia invitato a presen­
tare un'interrogazione o ad aspettare un mo­
mento come questo per farmi pubblicamente 
la domanda, perchè avevo intenzione di rispon­
dere davanti al Parlamento impostando la que­
stione in modo aperto, che mi potesse consenti­
re anche la più ampia disputa in materia. Oc­
corre precisare anzitutto una circostanza di no­
tevole momento. La legge istitutiva dell'Opera 
nazionale per la maternità e l'infanzia, 10 di­
cembre 1925, n. 2277, nel disporre che in ogni 
provincia i compiti dell'Opera fossero attuati 
da una federazione costituita da tutte le isti­
tuzioni pubbliche e private aventi per fine la 
protezione e l'assistenza della maternità e del­
l'infanzia, non affidava la Presidenza della fé-
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derazione al presidente della deputazione pro­
vinciale, bensì disponeva che il presidente del­
la federazione fosse scelto dalla Giunta ese­
cutiva centrale dell'Opera tra i componenti 
del Consiglio direttivo della federazione. Ri­
cordo che iil regolamento per l'esecuzione di 
tale legge raccomandava che il presidente 
Cosse scelto possìbilmente tra persone che 
risiedevano nel capoluogo. La disposizione 
per cui la presidenza della federazione ve­
niva attribuita al presidente dell'amministra­
zione dell'Ente provinciale compare per la pri­
ma volta nella legge 13 aprile 1933, n. 298 e 
viene riprodotta dall'articolo 8 del testo unico 
del 1934 che recita : « La federazione è retta 
da un consiglio di 11 membri compreso il pre­
sidente e il vice presidente che sono di diritto 
rispettivamente lil preside dell'amministra­
zione provinciale o un rettore da lui delegato e 
la fiduciaria provinciale dei fasci femminili o 
una sua delegata ». Appare evidente che l'in­
novazione era da mettersi in relazione col ca­
rattere di fiduciario del Governo centrale con­
ferito al capo dell'amministrazione provinciale 
dalla riforma fascista che sopprimeva la depu­
tazione provinciale elettiva per sostituirla con 
il Preside ed il rettorato nominati dall'alto. Io 
non intendo sopravalutare la discordanza, essa 
è però tale da giustificare appieno — senza co­
munque legittimare l'accusa di offesa alla de­
mocrazia — le riflessioni sulla opportunità di 
addivenire ad un ordinamento della Federa­
zione, che, pure dando alla rappresentanza del­
l'ente provinciale, espressa dal Consiglio pro­
vinciale, un sensibile numero di posti, affidi la 
scelta del Presidente alla elezione da parte del 
Consiglio direttivo. Posta una tale premessa, 
che mi pareva necessaria, ricorderemo come, 
avvenuta la liberazione, il Ministro dell'interno, 
con circolare 9 settembre 1944, disponeva che 
agli organi periferici dell'Opera nazionale ma­
ternità ed infanzia fossero preposti commissari 
straordinari e che la scelta fosse fatta cadere 
su persone idonee ad assolvere bene il compito 
loro affidato ed a fornire elementi per lo studio 
della riforma dell'Opera. Compare subito, in 
tale momento, l'accenno ad una riforma che do­
veva adeguare gli ordinamenti dell'Opera alla 
nuova situazione politica conseguente alla Li­
berazione. Da quel momento le Federazioni pro­
vinciali furono e sono rette da commissari 

straordinari, che esercitano le funzioni spet­
tanti al Presidente ed al Consiglio direttivo del­
la Federazione provinciale. A questo punto si 
pongono le due questioni, riferite dal senatore 
Salvagiani : mentre nel periodo nel quale le 
Amministrazioni provinciali erano rette da una 
deputazione non elettiva e di origine, per così 
dire, «ellenistica, i commissari straordinari 
vennero scelti, per la quasi totalità, nelle per­
sone dei presidenti delle deputazioni stesse; 
oggi, ricostituite le Amministrazioni provinciali 
elettive, i commissari vengono nominati dal­
l'Alto Commissario, cui, con la costituzione 
deH'A.C.I.S., sono passate le competenze, una 
volta attribuite al Ministro dell'interno, tal­
volta nella persona del presidente della Giunta 
provinciale, tal'altra in persone che neppure 
appartengono all'Amministrazione provinciale. 
Secondo • il sistema del Commissario straordi­
nario poteva giustificarsi nel primo periodo 
di transizione, dopo la Liberazione, ma non si 
giustifica oggi, che sono avvenute le elezioni 
delle regolari amministrazioni delle province. 

Rispondo alla prima obiezione : chi mi co­
nosce sa quanto io sia, per temperamento e per 
atto costante di volontà, alieno da ogni forma 
o proposito fazioso. Orbene, proprio tale mia 
natura mi consente di invitare i miei contra-
dittori a riflettere, con pari serenità, su questo 
aspetto del problema : si tratta di commissari 
straordinari di nomina governativa. È proprio 
del concetto del commissario straordinario, 
concetto cioè di mandato, che il designato, il 
mandatario debba godere la piena fiducia poli­
tica del Governo che lo designa, che lo nomina. 
Questo spièga perchè talvolta i commissari ven­
gono scelti all'infuori delle Amministrazioni 
provinciali. Noto però una cosa. Ogni volta 
che ho ritenuto di non affidare le funzioni com­
missariali a membri 'della Giunta provinciale, 
ho di regola scelto persone non appartenenti 
alla minoranza consiliare, e ciò allo scapo di 
evitare qualsiasi situazione politica di contra­
sto col presidente e con i componenti della 
Giunta provinciale. 

Rispondo alla seconda obiezione. Abbiamo 
veduto testé come il problema della riforma 
dell'ordinamento dell'O.N.M.I. si sia affacciato 
fin dal 1944, subito dopo la liberazione. Gli 
studi in proposito furono intrapresi così al 
centro che alla periferia, per iniziativa go-
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vernativa, per iniziativa dell'Opera o di sin­

goli enti e persone. Non furono mandati avanti 
fino al concreto, è vero, ma ciò avvenne anche 
perchè la vita ed il funzionamento dell'Opera, 
pure in regime di amministrazioni straordi­

narie, furono tranquilli, senza inconvenienti 
che determinassero l'urgenza del provvedi­

mento. Debbo dire peraltro all'onorevole Sal­

vagiani ed al Senato che in quest'ultimo pe­

riodo gli studi sono stati condotti a termine 
e ohe lo schema del disegno di legge sarà di­

ramato ai Ministeri, ai fini di una prossima, 
prossima il più possibile, sottoposizione al Con­

siglio dei ministri e conseguente presentazione 
in Parlamento. 

Finalmente l'onorevole Salvagiani mi ha po­

sto altre domande. Eccole. A quante assom­

mano le Ditte cui è stato concesso dal 1945 ad 
oggi, di fabbricare prodotti farmaceutici? 
Quante sono le specialità medicinali messe in 
commercio dal 1945 ad oggi? A quante as­

sommano le bibite (gli « intrugli » disse lette­

ralmente l'onorevole Salvagiani) messe in com­

mercio sotto i nomi più vari, e spesso vantando 
efficacia terapeutica? Non sarebbe bene pre­

scrivere alle 'ditte produttrici di indicare, sulla 
etichetta del recipiente, le sostanze componen­

ti gli « intrugli » stessi? 
Rispondo: il problema della disciplina della 

produzione delle specialità medicinali e della 
idoneità delle officine di preparazione, fu po­

tuto affrontare positivamente solo nel settem­

bre 1948, data delia istituzione della apposita 
Direzione presso l'A.C.I.S. L'accertamento del­

le officine di produzione, nonostante la scar­

sità dei mezzi a disposizione, fu relativamente 
facile. Non altrettanto può dirsi per quanto 
concerne il numero delle specialità. Le officine 
di produzione ammontano oggi a 2.200. Le spe­

cialità ammontano a 16.600 circa, delle quali 
ben 13.500 si trovavano già sul mercato alla 
predetta data 1948. È da notarsi che prima di 
tale epoca i decreti di registrazione si contano 
in numero irrilevante, mentre la più parte 
delle specialità veniva immessa in commercio 
dietro semplice lettera di autorizzazione, sen­

za alcun pagamento di tassa. È da notarsi inol­

tre che nel numero delle specialità in commer­

cio, su riferito (16.600 circa), non sono com­

prese le categorie e le serie di prodotti base 
di fabbricazione italiana, ed un considerevole 

numero di specialità estere. I decreti emessi 
dal 1948 ad oggi ammontano a 6.640. Segnalo 
però al Senato che solamente nel periodo gen­

naio­aprile del corrente anno 1952 ben 68 fu­

rono i decreti di revoca o diniego della regi­

strazione. Peraltro, come è noto al Senato, 
tutta la materia troverà disciplina più pronta, 
efficiente e rigorosa, con la sperata approva­

zione da parte del Parlamento del disegno di 
legge presentato dal Governo ed in corso di 
esame davanti la vostra l l a Commissione. 

E veniamo a quelli che l'onorevole Salva­

giani definisce « intrugli ». 
L'Alto Commissariato ha diramato in data 

3 giugno scorso apposita circolare telegrafica 
n. 21445 ai Prefetti della Repubblica, perchè 
dispongano che da parte dei competenti organi 
venga intensificata la vigilanza sulla produ­

zione, sul commercio e sulla pubblicità dei 
prodotti alimentari, compresi gli aperitivi e 
le bevande in genere, e in ispecie sui prodotti 
che, per aggiunta di sostanze di particolare 
valore biologico, vengono presentati come ali­

menti dotati di speciali qualità nutritive. 
I Prefetti, inoltre, sono stati interessati af­

finchè con accurate ispezioni agli stabilimenti 
di produzione e con l'analisi di campioni ven­

ga accertata la effettiva rispondenza dei pro­

dotti alla composizione dichiarata; sono pure 
stati sollecitati ad intervenire perchè la pub­

blicità riguardante tali alimenti e bevande sia 
mantenuta entro i limiti consentiti e non as­

suma carattere di pubblicità sanitaria. 
Io ho finito, come ho detto, onorevoli sena­

tori. Volevo limitarmi a rispondere ai singoli 
intervenuti, che non furono molti, ma furono, 
come lo sono, capaci di interventi di valore, 
che dovranno essere molto meditati. Siamo 
in una materia, che, forse più di ogni altra, 
possiamo definire palpitante, veramente tale 
da richiamare tutti i palpiti del nostro cuore. 
Siamo noi i primi, posti a capo dell'ammini­

strazione, a dolerci di non possedere tutti i 
mezzi che ci consentano di fare di più e di 
meglio, di far celermente, sollecitamente di più 
e di meglio. Voglio tranquillizzare il Senato, 
ma soprattutto gli onorevoli colleghi dell'op­

posizione, che le loro ansie sono le nostre an­

sie, che i loro propositi sono i nostri propo­

siti, che i nostri sforzi non sono meno sinceri 
dei loro sforzi. 
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Vorrei avere spesso la possibilità, come ebbi, 
di recente, in Perugia, di potermi avvicinare 
alle nostre popolazioni, per metterle al cor­
rente direttamente, di quello che intende fare, 
di quello che fa, l'amministrazione sanitaria; 
ma fin da questo momento posso dire al Senato 
che, non so se il capo, ma certo tutti gli or­
gani della Sanità pubblica, meritano la sua 
fiducia. (Applausi dal centro e dalla destra. 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro delle finanze. 

VA NONI, Ministro delle finanze. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, io debbo rin­
graziare i membri della 5a Commissione, che 
hanno riferito e sull'entrata pubblica e sul 
bilancio del Ministero delle finanze, perchè mi 
dispensano dall'insistere ulteriormente sulla si­
tuazione generale delia nostra entrata pubblica 
ed in particolare dell'entrata per i tributi. 
Questa mattina il senatore Bertone, parlando 
a nome di tutta la Commissione, ha voluto di 
nuovo richiamare l'attenzione dell'Assemblea 
sull'equilibrio raggiunto dalla nostra situazione 
nell'entrata tributaria; equilibrio che ripro­
duce in sé tutti gli aspetti positivi ed anche 
gli aspetti negativi della nostra situazione eco­
nomica e sociale generale. 

Queste relazioni mi dispensano dal ripetere 
qui quello che ho cercato di chiarire in modo 
più diffuso avanti l'altro ramo del Parlamento, 
sottolineando ì caratteri essenziali della poli­
tica tributaria che è stata seguita in questi ul­
timi anni ed i principali risultati cui si è arri­
vati attraverso questa politica tributaria. Un 
punto solo, di carattere generale, vorrei ripren­
dere, perchè portato in questa discussione dal­
l'intervento, a volte cortese a volte brusco nei 
confronti della politica del Ministero delle fi­
nanze, del senatore Cerruti ; ed è la sempre rin-
novantesi discussione intorno al rapporto tra 
imposte dirette ed imposte indirette, discus­
sione nella quale credo si fanno troppe volte 
impostazioni oziose e giri di parole che evi­
tano di andare veramente alla sostanza delle 
cose. Perchè se noi vogliamo criticare a fondo 
il nostro sistema tributario non possiamo ope­
rare come ha operato il senatore Cerruti ascri­
vendo alle imposte dirette solo le imposte per­
sonali progressive ed ascrivendo tutti gli altri 
tipi di tributi alle imposizioni indirette, con­

dannati in virtù dell'antico insegnamento della 
scuola socialista come tributi gravanti preva­
lentemente sulle categorie popolari. 

Se noi vogliamo analizzare dal punto di vi­
sta politico il nostro o qualsiasi altro sistema 
tributario, l'unica distinzione possibile è quella 
di guardare se il tributo in definitiva grava 
sul capitale e sul reddito o sul consumo; ed è 
appunto questa distinzione che ho cercato sem­
pre di mettere in evidenza nelle mie precedenti 
esposizioni e negli allegati a queste esposi­
zioni, classificando i tributi in imposte dirette 
sul reddito e sul patrimonio, in imposte sugli 
affari, la cui natura è mista gravando talvolta 
sul capitale e sul reddito e talvolta sul con­
sumo a seconda delle condizioni di mercato 
o del tipo specifico di imposta, in imposte 
sui consumi necessari, in imposte sui consu­
mi non necessari : questa è l'unica classifica­
zione che in armonia con la dottrina scien­
tifica più recente può permettere di dare un 
giudizio politico di un determinato sistema tri­
butario. Mi richiamo a questa considerazione 
proprio perchè mi sarebbe estremamente fa­
cile rivolgere al senatore Cerruti buona parte 
delle critiche politiche che egli ha creduto di 
poter fare alla nostra azione di Governo in 
questo campo, ricordando che in definitiva la 
posizione del sistema tributario italiano è una 
posizione intermedia, si potrebbe dire, equidi­
stante tra la posizione del sistema tributario 
federale degli Stati Uniti, che si fonda per 
l'82 per cento sulle imposte dirette e per il 
18 per cento sulle imposte indirette, e la po­
sizione del sistema tributario federale delia 
Russia che si fonda sul 90, 95 per cento di im­
poste indirette. (Interruzione del senatore Ra-
vagnan). Questa è una vecchia storia! Ma per­
chè debbo sempre sentirmi ripetere le stesse 
cose con gli stessi argomenti, da oratori di 
quella parte impervi! a qualsiasi ragionamento 
di carattere tecnico o di carattere politico? 
(Applausi dal centro). In realtà i sistemi tri­
butari riproducono la situazione dei diversi 
Paesi che è quella che deve essere considerata 
con spirito critico ; ed è partendo da questi ri­
lievi che può essere impostata seriamente la 
critica di un certo tipo di politica, che può 
essere valutata la direzione verso cui si muove 
un certo sistema tributario. Ora a me pare che 
nessuno possa negare che in questi anni si è 
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fatto un sèrio sforzo per dare al nostro siste­
ma tributario un carattere sempre più progres­
sivo e personale in esecuzione dell'articolo 53 
della nostra Costituzione. Quando noi abbiamo 
introdotto nell'imposta di ricchezza mobile la 
deduzione alla base di 240 mila lire, quando, 
come abbiamo fatto quest'anno, abbiamo ri­
dotto alla metà l'aliquota 'dell'impasta di ric­
chezza mobile per i redditi a categoria B, C-l 
e fino a 960 mila lire, noi abbiamo introdotto 
nel sistema- dell'imposizione reale elementi 
squisitamente tipici di un sistema personale, 
sottolineando così l'indirizzo verso il quale gra­
datamente ci si muove, tendente a realizzare 
una sempre più chiara ed evidente personalità 
nel nostro sistema di imposizione. E così ab­
biamo realizzato una importante riforma strut­
turale passando per l'imposta di ricchezza mo­
bile dalla base reale a quella personale. 

D'altra parte quando si guarda lo stesso si­
stema delle imposte sugli affari e delle impo­
ste indirette nel nostro Paese, noi vediamo lo 
sforzo inteso a dare un carattere sempre più 
evidente di progressività anche a questo tipo 
di imposizione sia con l'accentuare le aliquote 
sui consumi meno necessari, sia con l'esen­
zione dalle imposte indirette dei consumi più 
necessari. Noi, onorevole Ravagnan, a diffe­
renza della Russia, esentiamo il grano, il pane, 
la pasta ed il latte dalle imposizioni indirette, 
mentre in quel fortunato Paese le aliquote mas­
sime delle imposte sulle vendite sono toccate 
proprio al pane, alla pasta, ai cereali ed al latte, 
alimenti fondamentali di vita di quelle popo­
lazioni. 

Quindi io credo che se vogliamo dare un 
giudizio della dinamica della nostra politica, 
dobbiamo riconoscere che c'è in atto uno sfor­
zo per realizzare nel nostro ordinamento tri­
butario quei caratteri di progressività che 
sono stati segnati come pietra fondamentale 
dalla nostra Costituzione. Si capisce che tutto 
questo va fatto tenendo conto delle nostre op­
portunità e delle nostre necessità. Prima di 
tutto l'opportunità e la necessità sulla quale 
vi intratterrà il mio collega del Tesoro, di avere 
in ogni momento un'entrata sufficiente per 
garantire ila tranquillità e la stabilità della 
moneta. 

Non ho oggi intenzione di intrattenervi più 
a lungo sulla politica fiscale del Governo, ap­

punto perchè ne ho fatto oggetto di diffusa ed 
analitica trattazione nell'altro ramo del Parla­
mento con la precisa intenzione di riassumere 
nella forse ultima esposizione di bilancio, 
prima dello scioglimento della Camera, quella 
che è stata l'idea fondamentale di una azione 
continua, durante gli ultimi quattro anni. Ho 
intenzione in questa sede invece di parlarvi più 
diffusamente di due rami dell'amministrazione 
di cui non mi è stato possibile di illustrare i 
caratteri fondamentali davanti alla Camei-a. 
Intendo dire dell'amministrazione dei monopoli 
e dell'amministrazione del demanio. Ma prima 
di entrare in questi particolari io credo che il 
Senato gradirà che io riassuma rapidamente 
i dati che interessano la seconda dichiarazione 
sul reddito presentata il 31 marzo di quest'an­
no, e che proponga alcuni elementi di valuta­
zione, di considerazioni intorno a questi dati, 
anche se si tratta ancora di dati provvisori su­
scettibili di integrazioni, di correzioni e di ul­
teriori elaborazioni da parte degli uffici che di­
pendono dal Ministero delle finanze. I dati prin­
cipali possono essere riassunti in questo modo : 
ai fini dell'imposta di ricchezza mobile sono 
state presentate 763.199 dichiarazioni per un 
ammontare di reddito dichiarato, al lordo delle 
deduzioni delle 240 mila lire, di 392 miliardi e 
333 milioni; ai fini dell'imposta fabbricati so­
no state presentate 1.646.935 dichiarazioni per 
un reddito imponibile di 51 miliardi e 594 mi­
lioni; ai fini dell'imposta complementare sono 
state presentate 1.131.799 dichiarazioni per 
un reddito, al lordo delle deduzioni, di 955 mi­
liardi e 267 milioni. Occorre ora che cerchiamo 
di analizzare un poco questi elementi, di con­
frontarli con i risultati della prima dichiara­
zione, di trarne qualche considerazione, di fare 
in sostanza un primo bilancio della prima e 
della seconda dichiarazione. 

Per quel che riguarda l'imposta di ricchezza 
mobile sono state nel complesso presentate 
5.128 dichiarazioni in meno rispetto all'eserci­
zio precedente, mentre l'ammontare del red­
dito netto dichiarato, al netto delle 240 mila 
lire, è presso a poco identico al reddito che è 
stato dichiarato nella prima dichiarazione. Vi 
è una differenza in più di un miliardo e 767 mi­
lioni. Si può dire, dunque, ohe nella media vi 
è stata, ai fini della imposta di ricchezza mo-
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bile, una dichiarazione uguale o poco dissimile 
da quella presentata nell'esercizio precedente. 

Ho voluto cercare di analizzare un po' più a 
fondo questa situazione ed ho convocato gli 
ispettori compartimentali perchè mi riferis­
sero sull'andamento delle dichiarazioni nei sin­
goli compartimenti, e contemporaneamente ho 
fatto fare uno scandaglio prendendo a caso un 
certo numero di schede in tutta Italia e con­
frontandole con le dichiarazioni dell'anno pre­
cedente, per cercare di rendermi conto di come 
è andato il fenomeno in generale nell'ottobre 
1951 e nel marzo 1952. L'impressione che ne 
ho tratto è stata questa, che stiamo attraver­
sando una fase di assestamento, su basi morali, 
del sistema della dichiarazione. Dopo le per­
plessità suscitate dalla prima dichiarazione, 
dopo le resistenze che in alcuni settori si erano 
avute nei confronti di questo nuovo obbligo, si 
può ritenere che ormai il cittadino italiano si 
sia persuaso delia necessità e dell'opportunità 
della presentazione delle dichiarazioni. Inoltre 
da questi scandagli e dalle impressioni dei di­
rìgenti i vari uffici si è anche concluso che il 
sistema della dichiarazione presenta una suffi­

ciente elasticità, cioè che non è molto frequen­
te il caso di contribuenti che dichiarano lo 
stesso reddito dell'anno precedente. Con que­
sto si rende evidente che si è raggiunto lo 
scopo principale della dichiarazione, quello di 
avere uno strumento che permetta di seguire 
con sufficiente approssimazione l'andamento 
della congiuntura economica. Abbiamo dei set­
tori nei quali la dichiarazione è stata mi­
gliorata nella grande media degli apparte­
nenti, abbiamo altri settori nei quali la di­
chiarazione è stata diminuita dalla grande 
media degli appartenenti. Il che non sarebbe 
niente di grave e di preoccupante se questo 
movimento in su e in giù rispondesse in 
ogni caso all'andamento della congiuntura eco­
nomica propria del particolare settore. Non 
posso nascondere al Senato che abbiamo avuto 
l'impressione che, in alcuni casi almeno, ci 
siano stati anche dei fatti patologici che hanno 
influito sulla diminuzione delle dichiarazioni 
di alcuni settori, diminuzioni che hanno finito 
per neutralizzare lo slancio nelle dichiarazioni 
da parte di altri settori o di molti citta­
dini isolati che hanno voluto fare il loro do­
vere. Abbiamo, per esempio, identificato al­

cune categorie rispetto alle quali suggerimenti 
da parte delle rispettive organizzazioni hanno 
portato generalmente ad una dichiarazione 
inferiore a quella presentata il primo anno, 
senza nessuna giustificazione di carattere eco­
nomico che portasse a sostenere questa dimi­
nuzione. È il caso dei macellai, che forse hanno 
voluto reagire in questo modo all'insistenza 
con cui l'amministrazione tende ad eliminare 
un sistema forfetario di accertamento d?lla 
imposta di ricchezza mobile, che si traduceva 
in un automatico aumento del prezzo a carico 
dei consumatori. È il caso di certi settori agri­
coli, di certi affittuari che anche qui per lar­
ghi strati hanno dichiarato meno. Vi sono al­
tre categorìe in cui è continuato il sistema di 
dichiarare molto poco e qui, onorevole Conti, 
troviamo, ahimé, la categoria di noi professio­
nisti che siamo all'avanguardia della resisten­
za passiva. 

CONTI. Birberia del medio. 
VANONI, Ministro delle finanze. Importante 

è anche notare che vi sono state delle oscilla­
zioni, dei comportamenti abbastanza difformi 
da zona a zona e che le dichiarazioni nell-a me­
dia sono state mo'lto migliori là dove l'ammi­
nistrazione ha potuto nel breve periodo pas­
sato tra la presentazione della prima e della 
seconda dichiarazione intervenire per rettifi­
care alcuni redditi particolarmente sfasati 
nella prima dichiarazione. Gli uffici mi dicono 
inoltre che un certo effetto depressivo su alcu­
ne categorie di contribuenti ha avuto il modo 
curioso con cui è stata interpretata la pub­
blicità da parte di alcuni ambienti e di certi or­
gani di stampa. Noi, come era nostro dovere, 
abbiamo pubblicato i ruoli formati sulla base 
delle prime dichiarazioni. Questi ruoli sono ri­
masti a disposizione di chiunque li abbia voluti 
vedere e per la prima volta nella storia finan­
ziaria del nostro Paese, sono stati largamente 
visti da ogni strato e ceto della popolazione, ma 
purtroppo non tutti quelli che hanno e.sa.ii-
nato il ruolo erano in grado di valutare esat­
tamente la portata tecnica delle cifre iscritte. 
Il ruolo è in sostanza la trascrizione del reddito 
tassabile così come dichiarato dal contribuente, 
e non comprende evidentemente i redditi esen­
ti e le partite deducibili indicate dal contribuen­
te, anche se la richiesta di esenzione o di de­
duzione per ipotesi non ha un fondamento giù-



Atti Parlamentari — 34574 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXXXVII SEDUTA DISCUSSIONI i l GIUGNO 1952 

ridico, perchè la eliminazione di queste richie­
ste avrebbe domandato un atto di accerta­
mento che non poteva essere fatto prima della 
iscrizione a ruolo. Per questo, per esempio, c'è 
stata — scusate se mi riferisco alla mia si­
tuazione personale — una certa aria di scan­
dalo che ha turbato la coscienza di molti pic­
coli contribuenti perchè il ministro Vanoni è 
iscritto a ruolo per 182 mila lire di reddito, che 
sono esattamente il mio reddito tassabile, per­
chè al momento della prima dichiarazione il 
reddito di un Ministro come quello di ogni di­
pendente pubblico era esente da qualsiasi im­
posta e doveva essere indicato nella dichiara­
zione — come in effetti lo fu — ai soli fini 
della determinazione dell'aliquota. Questi mo­
tivi di perturbamento degli spiriti più ingenui 
del nostro Paese non vi saranno in futuro dopo 
che la legge da voi votata ha disposto che il 
trattamento economico dei dipendenti pubblici 
fosse di nuovo assoggettato al pagamento delle 
imposte. Dobbiamo in conseguenza di questi 
turbamenti che vi sono stati nell'opinione pub­
blica rinunciare al metodo della pubblicità? 
Ritengo assolutamente di no. Sta a noi uomi­
ni politici, sta agli scrittori dei giornali forniti 
di sufficiente competenza tecnica dare alla pub­
blicità quella portata esatta che è necessaria 
perchè i nostri concittadini siano illuminati, 
sta alla prudenza della stampa e degli uomini 
politici fare della questione fiscale non una que­
stione scandalistica ma di illuminazione della 
pubblica opinione e di collaborazione con l'Am­
ministrazione per identificare le zone di peg­
giore e più ostinata evasione. Io ho questa netta 
impressione che la pubblicità, pur avendo tur­
bato molti piccoli contribuenti, ha giovato nei 
confronti dei grossi contribuenti perchè, come 
vi dirò più avanti, abbiamo elementi per rite­
nere che le dichiarazioni dei contribuenti medi 
e alti sono migliorate rispetto alle dichiara­
zioni dell'anno scorso, nella grande media; e 
questo non è non ultimo risultato delle discus­
sioni pubbliche fatte su determinate dichiara­
zioni ed anche dell'intervento accurato e docu­
mentato dell'Amministrazione in certi casi, di 
fronte a determinate situazioni. 

Ho detto che per l'imposta sui fabbricati le 
dichiarazioni cono state 1.646.935, con un red­
dito imponibile di 51 miliardi e 594 milioni; 
è probabile che questa cifra debba essere ret­

tificata in meno perchè forse un certo numero 
di contribuenti ha omesso di indicare nella 
scheda che il reddito veniva dichiarato ai soli 
fini dell'imposta personale, godendo il reddito 
stesso di esenzione ai fini dell'imposta reale. 
Però un fatto importante deve essere sotto­
lineato : che contro i 51 miliardi 594 milioni di 
redditi indicati nelle dichiarazioni noi aveva­
mo iscritto a ruolo nel 1951 redditi per 8 mi­
liardi e 279 milioni : per il solo fatto della di­
chiarazione l'imponibile è aumentato di 6,22 
volte rispètto all'anno precedente. Sono state 
date disposizioni perchè non si proceda alla 
iscrizione a ruolo dei redditi senza prima avere 
controllato se ni contribuente abbia omesso di 
chiedere che sia tenuto conto del proprio di­
ritto alla esenzione. Però un fatto è chiaro : il 
reddito precedentemente imponibile, è aumen­
tato notevolmente, senza nessuna specifica at­
tività 'dell'Amministrazione. Vi posso dire che 
io sforzo che sarebbe stato necessario perchè 
conei vecchi sistemi l'Amministrazione recu­
perasse all'imposta tali redditi, sarebbe stato 
uno sforzo di molti anni, faticoso e spesse volte 
scarso anche di immediati risultati. Questo di 
poter contare sulla iscrizione di redditi ag­
giornati secondo il nuovo livello delle locazioni 
e secondo il graduale scadere delle esenzioni 
di cui i singoli fabbricati godono è certamente 
uno dei vantaggi più evidenti e più chiari del 
nuovo sistema della dichiarazione. 

Veniamo ora all'imposta complementare. 
Nella prima dichiarazione furono presentate 
— vi do i dati rettificati dopo gli ultimi accer­
tamenti e comprendenti anche il compartimen­
to e la città di Trieste — 1.038.771 dichiara­
zioni utili ai fini dell'imposta complementare; 
la seconda dichiarazione ci ha dato 1.131.799 
dichiarazioni utili ai fini della stessa imposta, 
con una differenza in più di 93.028 dichiara­
zioni. 

Questa volta è possibile dare il reddito che 
è stato dichiarato dai contribuenti, al lordo del­
la deduzione per le 240.000 lire che spettano 
ad agni contribuente, della deduzione per i ca­
richi di famiglia e per le imposte e tasse e per 
altre deduzioni ammesse per legge. I 955 mi­
liardi e 267 milioni dichiarati diventano 429 
miliardi e 152 milioni di reddito imponibile 
perchè, per i diversi titoli, i contribuenti han­
no chiesto 526 miliardi di deduzione : e preci-
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samente 271 miliardi per la franchigia per le 
240.000 lire; 170 miliardi per i carichi di fa­
miglia; 85 miliardi per titoli vari prevalente­
mente per deduzioni di tributi. A questo ri­
guardo io devo ricordare a! Senato che eviden­
temente non tutti questi 85 miliardi potranno 
essere riconosciuti in sede di accertamento de­
finitivo. Molti contribuenti, per esempio, chie­
dono la deduzione della quota d'imposta straor­
dinaria sul patrimonio pagata nell'anno : que­
sto non risponde alla nostra legislazione, dal 
momento che la legge non ha esplicitamente 
accordato il beneficio in occasione dell'imposta 
straordinaria del 1947 e, almeno secondo l'opi­
nione dell'Amministrazione e del Ministro, 
non vi è dubbio che non è dovuta la deduzione 
ai fini della determinazione dell'imponibile. 

Comunque in sostanza sono stati dichiarati 
429 miliardi e 152 milioni di reddito imponi­
bile al netto di tutte le deduzioni. Questa cifra 
e la cifra del reddito al lordo meritano alcune 
considerazioni. Una considerazione molto im­
portante che è questa : il divario fra il reddito 
al lordo delle deduzioni ed il reddito al netto 
è notevole e conferma meglio di quanto non 
possa fare il solo rilievo del reddito imponi­
bile, che l'imposta personale ha una presa no­
tevole di tassazione : ci si avvicina a 1.000 mi­
liardi di reddito, che non è una piccola cifra. 
In secondo luogo deve essere fatta una rettifi­
ca : i 429 miliardi sono stati dichiarati dai con­
tribuenti prima di conoscere la legge del mag­
gio 1952, che aumenta a 480.000 il minimo im­
ponibile ai fini dell'imposta complementare. A 
calcolo, tenuto conto della distribuzione del 
reddito nelle diverse classi, quale vi illustrerò 
tra poco, si può pensare che circa 25 miliardi 
vanno sottratti dai 429 miliardi, per avere 
esattamente i redditi iscrivibili a ruolo. 

Mi chiederete : ma la dichiarazione di que­
st'anno è stata maggiore o minore della dichia­
razione dell'anno scorso nei riguardi dell'im­
posta complementare? Anche qui bisogna pro­
cedere a calcolo, perchè, per evidenti ragioni 
tecniche, abbiamo rilevato i dati statistici se­
condo la disposizione delle cifre nelle singole 
tavole della dichiarazione, e i moduli ed i cri­
teri di rilevazione non hanno potuto essere 
identici nei due anni. Per esempio nell'anno 
scorso si erano rilevati redditi di 'lavoro solo 
quando superavano le 600.000 lire; quest'anno 

abbiamo rilevato i redditi di lavoro tutte le 
volte che erano tassabili ai fini dell'imposta 
complementare. Questo porta una differenza 
che è stata stimata m circa 80 miliardi. Se de­
duciamo dai 429 miliardi dichiarati, questi 80 
miliardi, abbiamo, a parità di condizioni ri­
spetto all'anno scorso, 349.152 milioni. Poiché 
la cifra rettificata delle dichiarazioni del 1951 
è di 315.083 milioni, possiamo dire che nel 
1952 son stati dichiarati circa 34 miliardi in 
più, con una differenza dell'11-12 per cento in 
più tra il 1951 ed il 1952. 

Io so che al senatore Ricci interesserà par­
ticolarmente sapere come sono composti quei 
955 miliardi di reddito lordo che sono stati di­
chiarati. Ora io gli posso dire questo : che sono 
104.258 milioni di redditi dominicali, cioè di 
redditi dei proprietari dei fondi; sono 20.158 
milioni di redditi agrari, redditi dei proprie­
tari coltivatori dei propri fondi; sono 37.319 
milioni di redditi di fabbricati; sono 197.363 
milioni di redditi industriali, commerciali ed 
artigiani; sono 46.041 milioni di redditi pro­
fessionali ed artistici; sono 550.128 milioni di 
altri redditi, che, a calcolo, sono divisi in que­
sto modo : 436 miliardi di redditi di lavoro di­
pendente, cioè in gran parte stipendi e 114 mi­
liardi di altri redditi, cioè di dividendi e inte­
ressi di obbligazioni, interessi di mutui e via 
dicendo. 

RICCI FEDERICO. È la somma dei divi­
dendi dei titoli nominativi e dei dividendi dei 
titoli al portatore? 

VANONI, Ministro delle finanze. Di tutti i 
redditi diversi dai redditi professionali che 
sono stati dichiarati, e quindi comprende di­
videndi di titoli al portatore, interessi ban­
cari, titoli di debito pubblico e via dicendo. 

Vorrei, prima di concludere questo confron­
to, tra l'anno scorso e questo anno, richiamare 
l'attenzione del Senato sull'importanza che ha 
avuto la legge del maggio, da esso approvata. 
Con l'aumento del minimo imponibile a 480 
mila lire, noi calcoliamo che su 1.131.799 con­
tribuenti circa 400 mila piccoli contribuenti 
escono di tassazione, riducendo così il numero 
dei contribuenti ai fini dell'imposta comple­
mentare a 732 mila. Quello che è tipico della 
politica che stiamo perseguendo, che non è una 
politica regressiva, onorevole Cerruti, è che il 
reddito medio tassabile passa dalle 302-303 
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mila lire dell'anno scorso a 552 mila lire di 
quest'anno, cioè si aumenta il reddito medio 
che resta in tassazione e viene colpito dall'im­
posta. 

Io non so se annoio il Senato con tutte que­
ste cifre. 

Voci. No, no. 
VANONI, Ministro della finanze. Ma se mi 

viene accordata un po' d'attenzione voglio leg­
gervi ora la classificazione ai fini dell'imposta 

Ora l'importanza di questa tavola... 
CONTI. E Lauro? 
VANONI, Ministro delle finanze. Abbiamo 

il segreto d'ufficio. Ma già è stato detto alla 
Camera. (Ilarità). ... la più alta dichiarazione 
è del signor Lauro. 

complementare dei diversi redditi per classi 
di reddito. Premetto che si tratta di classi di 
reddito al lordo delle detrazioni, perchè si è 
voluto, per ragioni anche di studio, rilevare, 
in questa indagine statistica fatta dall'Ammi­
nistrazione, il reddito al lordo delle detrazioni, 
perchè il reddito al netto lo troveremo dai 
ruoli e potremo ad un certo momento fare un 
confronto, individuo per individuo, o gruppo 
per gruppo, tra i redditi al lordo e redditi al 
netto. 

TAVOLA I. 

CONTI. Con i quattrini che si è presi dallo 
Stato. 

VANONI, Ministro delle finanze. Allora, 
partendo da questa tavola che è molto signi­
ficativa, per dare un quadro della distribu­
zione del reddito nel nostro Paese, anche se 

COMPLEMENTARE 
I I DICHIARAZIONE. 

(In milioni di lire) 

CLASSI DI VALORI 

Da 240.000 a 500.000 

Da 500.000 » 750.000 

Da 750.000 » 1.000.000 

Da 1.000.000 » 2.000.000 

Da 2.000.000 » 5.000.000 

Da 5.000.000 » 10.000.000 

D i 10.000.000 » 50.000.000 

Da 50.000.000 » 100.000.000 

Da 100.000.000 » 200.000.000 

Da 200.000.000 » 500.000.000 

Oltre 500.000.000 

Keddito lordo 

Numero 

373.616 

316.673 

205.851 

187.657 

40.348 

5.644 

1.915 

76 

11 

7 

1 

1.131.799 

Ammontare 

141.629 

195.970 

175.577 

248.223 

114.154 

37.808 

32.695 

5.228 

1.538 

1.867 

576 

955.267 

Eeddito 

netto 

24.031 

67.441 

82.935 

137.734 

68.709 

22.797 

19.444 

3.237 

1.183 

1.308 

334 

429.152 

°/ 
/o 

delle detrazioni sul reddito 
lordo 

83,03 

65,59 

52,76 

44,51 

39,81 

39,71 

40,53 

38,08 

23,07 

29,95 

42,04 

55.08 
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non possiamo assumerla come espressione di 
fedeltà nella dichiarazione da parte di tutti e 
di ognuno, io ho voluto far calcolare quella 
che è l'aliquota effettiva pagata dalle diverse 
categorie di redditi netti tenuto conto delle 

detrazioni e riferita al proprio reddito lordo. 
Dalla tavola sì vede che la progressività del 
nostro sistema tributario è molto maggiore di 
quel che appaia considerando solo le aliquote 
nominali dell'impasta complementare. 

TAVOLA II. 

INCIDENZA MEDIA DELL'IMPOSTA COMPLEMENTARE SUI REDDITI 
PRIMA DELLE DETRAZIONI RELATIVI ALLA II DICHIARAZIONE 

p r i m a delle det razioni 

380.000 

620.000 

850.000 

1.300.000 

2.800.000 

6.700.000 

17.000.000 

69.000.000 

140.000.000 

270.000.000 ' 

576.000.000 

E e d d i t o 
cor r i spondente al n e t t o 

delle de t raz ioni 

04.500 

215.000 

400.000 

730.000 

1.700.000 

4.050.000 

10.200.000 

42.600.000 

108.000.000 

189.000.000 

334.000.000 

Al iqnole di tariffazione 

2,00 

2,00 

2,33 

2,84 

3,87 

5,49 

8,53 

15,70 

24,29 

31,64 

41,38 

Inc idenza 
della impos ta 

sul r edd i to d ichiara to 

0,34 

0,69 

1,10 

1,59 

2,31 

3,32 

4,91 

9,76 

18,74 

22,15 

23,99 

L'incidenza resa evidente dalla tabella si ag­
giunge all'incidenza delle altre imposte era­
riali e dell'imposta personale comunale, che è 
l'imposta di famiglia. 

La tavola della distribuzione dei redditi che 
ho cercato di illustrare rende evidente un feno­
meno che è abbastanza importante, verificatosi 
nei sei mesi tra l'ottobre e il marzo, uno slitta­
mento nelle dichiarazioni verso redditi più alti. 
C'è stato cioè un inizio di ravvedimento da par­
te di alcuni contribuenti che non avevano inte­
ramente fatto il loro dovere in misura apprez­
zabile con la prima dichiarazione. 

Vogliamo tentare di fare un bilancio dopo 
avere esaminato queste cifre? Bilancio che de­
sidero fare nel modo più obiettivo e tranquillo 
possibile, perchè è forse meglio peccare in que­
ste cose di un po' di pessimismo che non di ec­

cesso di ottimismo. È vero che il senatore Cer­
ruti mi ha detto ieri : tutta la vostra dichiara­
zione è stata un fallimento, e lo è stato perchè 
non avete voluto dare ascolto a noi, non avete 
voluto istituire i comitati tributari, non avete 
voluto mandare in prigione gli evasori dopo i 
cinque milioni e non avete voluto fare altre 
piccole cose di questo genere. Ora, senatore 
Cerruti, mi rincresce di dovere dissentire da 
lei, perchè lei è anche uno studioso quando le 
interessa approfondire un determinato argo­
mento. Ho già documentato davanti alla Ca­
mera, a diverse riprese, che i comitati tribu­
tari, rispetto ai redditi elevati, sono assolu­
tamente incapaci di operare. L'ho documentato 
facendo vedere che, attraverso una indagine 
statistica confrontando nominativo con nomi­
nativo, i redditi più elevati hanno mediamente 
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dichiarato di più spontaneamente ai fini della 
dichiarazione, diciamo così, Vanoni, di quanto 
non avessero accertato a carico degli stessi con­
tribuenti i comitati tributari di Torino, Bolo­
gna, Aosta e di altre città amministrate noto­
riamente da amministrazioni che, quando vo­
gliono, con i grossi capitalisti ci sanno fare e li 
stroncano con maggiore energia di quanto non 
faccia questo Governo asservito ai monopo­
listi ed ai miliardari. Si tratta di questo, ono­
revole Cerruti, si tratta di una cosa su cui ha 
gik richiamato tante volte l'attenzione il nostro 
collega senatore Ricci. Quando i redditi supe­
rano un certo ammontare ci vuole una partico­
lare tecnica per arrivare a circoscriverli e iden­
tificarli. La valutazione fatta dal di fuori, se­
condo l'impressione di cittadini anche probi ed 
onesti, non arriva mai ad avvicinare il reddito 
di certe situazioni, e glielo dico io che sono for­
se stato il primo a far raggiungere, nell'ammi-
•nistrazione finanziaria, accertamenti di redditi 
che superano le centinaia di milioni, che supe­
rano in alcuni casi anche il miliardo, pure aven­
do la coscienza di non arrivare ancora esatta­
mente ad identificare interamente la portata 
del reddito. Quello che si è potuto fare nei con­
fronti dei grandi redditieri, operando senza 
nessuno spirito di persecuzione ina soltanto 
coll'assillo di compiere il nostro dovere che è 
quello di far pagare ad ognuno ciò che può e 
deve pagare, lo si è proprio ottenuto col metodo 
tecnico della revisione contabile, della discus­
sione degli elementi sicuri della situazione di 
un contribuente, mai con la valutazione fatta 
dal di fuori su basi indiziarie. Vi è un vecchio 
proverbio nelle nostre valli alpine ed anche, 
credo, nei suoi paesi, che dice : « denari e 
santità metà della metà ». (Ilarità). 

Riprendendo il nostro bilancio devo dire che, 
nonostante i motivi di perplessità che ho già 
sottolineato e la opinione che abbiamo tutti che 
vi è solo un limitato numero di cittadini che 
hanno fatto fin qui il loro dovere, ritengo che 
siamo in una situazione oggi notevolmente mi­
gliore di quella che si aveva prima dell'inizio 
dell'esperimento della dichiarazione. Innanzi 
tutto le cifre che vi ho letto sono cifre che ab­
bracciano già una quota notevole del nastro 
reddito nazionale: 995 miliardi di reddito lor­
do dichiarato ai fini dell'imposta personale, 
quando si tenga conto dei larghi settori che go­

dono di esenzioni fissate dalla legge e della 
bassezza del reddito del nostro Paese, per cui 
una notevole parte del reddito nazionale va a 
cittadini che non arrivano al minimo imponi­
bile, costituiscono una cifra non disprezzabile, 
soprattutto se la si considera, come si deve, un 
punto di partenza. D'altra parte già sulla base 
della dichiarazione vi sono rettifiche che pos­
sono essere fatte con la massima semplicità, 
per esempio quando il contribuente ha chiesto 
una detrazione che non gli spetta per legge. 
Ha risposto l'altro giorno il sottosegretario 
Castelli ad una interrogazione davanti alla Ca­
mera sulla situazione di un contribuente che 
aveva dichiarato, mi pare 29 milioni di red­
dito lordo e tre o quattro milioni di reddito im­
ponibile' perchè portava 25 o 26 milioni di de­
duzioni per l'imposta straordinaria sul patri­
monio. Questa evidentemente è una partita fa­
cilmente recuperabile. Altre situazioni di que­
sto genere sono quelle che interessano i redditi 
di società familiari costituite spesso, diciamo­
lo pure, per imbrogliare il fisco, nei confronti 
delle quali il'amministrazione sta operando con 
decisione per portare il reddito al nome delle 
persone fìsiche, che effettivamente hanno la di­
sponibilità del reddito stesso. 

Ma soprattutto si deve considerare che la 
dichiarazione stessa offre la migliore base per 
il controllo e per la revisione : sono gli elementi 
analitici chiesti con la dichiarazione che con­
tribuiscono a ricostruire la posizione del contri­
buente e consentono di arrivare ad un accer­
tamento migliore della effettiva situazione del 
contribuente stesso. Quando la dichiarazione 
non è completa o non è chiara si utilizzano i 
questionari : non per niente vi sono tante ani­
me in pena che trovano pesanti le indagini de­
gli uffici e chiedono talvolta anche suffragi 
presso di voi ; ma voi ci aiuterete in questa azio­
ne che è di persuasione da un lato e di ricerca 
della verità dall'altro. Non si vuole evidente­
mente togliere nulla a coloro che non hanno, 
ma si cerca di realizzare un minimo di giusti­
zia distributiva e di abituare gli italiani a dare 
all'amministrazione finanziaria quegli elementi 
che sono indispensabili per amministrare la 
giustizia tributaria, che è la forma più alta 
di giustizia sociale che possiamo desiderare. 

Io fondo la mia valutazione positiva di quello 
che si è fatto prevalentemente su questo eie-
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mento, che le cifre che io vi ho letto e che risul­
tano dalle dichiarazioni sono cifre, per così 
dire, ingenue, nel senso etimologico della pa­
rola, che derivano spontaneamente dal contri­
buente, senza che l'Amministrazione sia potuta 
intervenire in modo particolarmente efficace 
per eccitare il contribuente, per sostenere l'im­
pressione che se egli non avesse detto il vero 
l'Ufficio avrebbe avuto i mezzi e la capacità 
per rettificare la dichiarazione del contribuente 
stesso. Noi non dobbiamo dimenticare che la 
prima dichiarazione fu presentata alla fine di 
ottobre dell'anno scorso, che tutti gli uffici im­
piegarono da un mese ad un mese e mezzo per 
ordinare le schede e per raccogliere i dati sta­
tistici che poi io comunicai al Parlamento e su 
cui si accese una lunga discussione. Occorsero 
mediamente per molti uffici 2 mesi, 2 mesi e 
mezzo per la compilazione dei ruoli; qualche 
ufficio non arrivò nemmeno ad iscrivere tutti i 
contribuenti nel ruolo. Sopravvenne la neces­
sità di preparare la seconda dichiarazione che 
si fece entro il 31 marzo e dopo quella data di 
nuovo i funzionari furono impegnati nei lavori 
di organizzazione delle schede e di raccolta de­
gli elementi statistici e nella preparazione dei 
ruoli. Poco tempo fu potuto dedicare fin qui 
alla revisione delle dichiarazioni. Si può dire 
che noi cominceremo in pieno l'azione di accer­
tamento, faremo sentire in pieno l'azione del­
l'Amministrazione soltanto quando avremo 
chiuso tutte le formalità di carattere esteriore 
con la pubblicazione dei nuovi ruoli ed allora 
si potrà vedere che cosa ha potuto significare 
la dichiarazione tributaria. Sono sicuro che la 
azione decisa dell'Amministrazione, a sostegno 
della quale ogni giorno vengono forniti nuovi 
strumenti e nuovi mezzi e vengono raccolte 
nuove informazioni, porterà ad un deciso mi­
glioramento del gettito e soprattutto al reperi­
mento degli evasori totali o parziali che più 
offendono la nostra sensibilità morale e poli­
tica. So che questa azione decisa e nello stesso 
tempo comprensiva dell'Amministrazione fi­
nanziaria sarà il migliore viatico per avere nel 
1953 una dichiarazione migliore, sempre più 
aderente alla situazione dei singoli contribuen­
ti, una dichiarazione che spiani sempre più la 
opera degli uffici intesa a realizzare la giusta 
distribuzione dei carichi tributari fra le di­

verse classi ed i diversi individui nel nostro 
Paese. 

Onorevoli senatori, vi ho detto che avrei 
cercato di illustrare per quello che riguarda 
l'aspetto fiscale dell'azione del mio Ministero 
soltanto le caratteristiche della seconda dichia­
razione, ma che intendevo nella mia esposizione 
sul bilancio delle finanze diffondermi maggior­
mente su due settori che normalmente vengono 
sorvolati nelle nostre discussioni, spesse volte 
con lodi, qualche volta con critiche soprattutto 
nei confronti del Demanio, ma talvolta senza 
vedere a fondo quelli che sono i problemi es­
senziali delle due particolari branche dell'Am­
ministrazione. È vero che nelle relazioni i pro­
blemi del Demanio sono stati toccati questo 
anno con particolare efficacia dai vostri rela­
tori ed io avrò occasione di rispondere su al­
cuni punti: ma posso dare sin da questo mo­
mento una risposta di carattere generale, che 
la politica che si è seguita in questo settore e 
che si pensa di poter sviluppare nel prossimo 
futuro, è proprio la politica che è suggerita dai 
vostri relatori e dalla vostra Commissione di 
finanze. 

Per quello che riguarda l'Amministrazione 
dei monopoli, in questi anni di dopoguerra ci 
siamo sforzati di fissare alcuni cardini fonda­
mentali di azione: 

a) potenziare il gettito fiscale; il monopo­
lio è tenuto dallo Stato principalmente sotto il 
profilo della sua utilizzazione ai fini fiscali; 

b) agire per migliorare sempre più il pro­
dotto che si mette a disposizione del pubblico, 
perchè quando si esigono imposte elevate come 
quelle che noi esigiamo, abbiamo il dovere di 
far di tutto per offrire il miglior prodotto pos­
sibile" ai nostri concittadini ; 

e) migliorare le attrezzature dell'azienda; 
d) infine tener conto delle molte esigenze 

sociali, che si muovono intorno all'Ammini­
strazione del monopolio dei tabacchi. 

Dal punto di vista formale, poi, il Governo 
ha proposto da tempo una legge per organiz­
zare questa amministrazione in modo più au­
tonomo di quanto sia in questo momento. Non 
è possibile evidentemente condurre un'azienda, 
che è forse la più grande azienda industriale 
del nostro Paese, coi controlli normali della 
contabilità dello Stato e con tutte le difficoltà 
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che si frappongono ad una rapida gestione del­
l'azienda stessa. Il disegno di legge, che sta ora 
davanti alla Camera, spero che possa essere ra­
pidamente approvato e portato al vostro esa­
me, per risolvere la questione, ormai annosa, 
di dare all'azienda una struttura, che pur ri­

spettando le necessità inderogabili di controllo 
sulla gestione del pubblico denaro, tenga conto 
delle caratteristiche di un'azienda industriale. 

Il primo punto della nostra azione tendeva 
a potenziare il gettito fiscale; l'andamento ri­
sulta dalla tabella che segue: 

TAVOLA III. 

QUOTA FISCALE SULLE ENTRATE DEI MONOPOLI DI STATO 

(In migliata di lire) 

A N N O 

1938-39 

1945-46 

1946-47 

1947-48 

1948-49 

1949-50 

1950-51 

1951-52 («) 

1952-53 (6) 

Tabacchi 

Quota 
fiscale 

o/ lo 

80 

75 

66 

65 

70 e 75 

75 

77 

79 

79 

Gettito 

3.088.746 

31.999.794 

51.690.530 

107.444.260 

164.894.727 

191.212.363 

209.443.086 

229.100.000 

233.050.000 

Sali 

Quota 
fiscale 

o/ 
IO 

80 

70 

50 

20 

35 e 70 

70 

70 

70 

70 

Gettito 

335.330 

2.723.385 

2.944.851 

1.354.708 

6.395.414 

11.159.117 

10.975.436 

11.200.000 

11.200.000 

Cartine 

Quota 
fiscale 

/o 

45 

45 

45 

45 

45 

45 

45 

45 

45 

Gettito 

23.441 

227.487 

892.036 

1.269.299 

1.433.222 

1.286.016 

1.268.334 

1.080.000 

990.000 

Totale 

3.447.517 

34.950.666 

55.527.417 

110.068.267 

172.723.363 

203.657.496 

221.686.856 

241.380.000 

245.240.000 

(a) Dati risultanti dal bilancio di previsione tenuto conto delle variazioni apportate a tutt'oggi (primo 
provvedimento). 

(6) Dati risultanti dal bilancio di previsione in corso di approvazione. 

Il gettito fiscale per i tabacchi è dunque di 
74 volte il 1938 nel 1951-52 e si prevede un au­
mento a 75 volte nel 1952-53. 

Come vedremo più avanti, l'incremento nel 
gettito fiscale non è dovuto tanto all'aumento 
dei prezzi, che si è mantenuto inferiore alle 
50 volte rispetto al 1938, ma è dovuto proprio 
all'incremento del consumo e, dentro certi li­
miti, anche ad un miglioramento delle classi di 
consumo da parte della grande media dei cit­
tadini italiani. 

Infatti, se noi consideriamo l'andamento dei 

consumi, che è un fatto molto importante, non 
solo dal punto di vista fiscale e della valuta-
ione della politica di quest'azienda, ma anche 
come elemento che concorre a valutare l'anda­
mento del tenore medio di vita del nostro Pae­
se, noi abbiamo una situazione di questo ge­
nere: che il consumo dei tabacchi lavorati è 
passato dai 661 grammi del 1938-39 pro capite 
agli 833 grammi a testa del 1951-52, cioè il 
consumo è passato dai 29.060.982 chilogrammi 
del 1938-39 ai 39 milioni di chilogrammi di 
questo esercizio in corso. 
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TAVOLA IV. 

CONSUMO TABACCHI LAVORATI 

ESERCIZIO 

1938-39 

1945 46 

1946-47 

1947-48 

1948-49 

1949-50 

1950-51 

1951-52 (*) 

Quantità 

kg. 

29.060.982 

21.262.827 

28.326.012 

29.863.037 

35.995.175 

38.333.158 

38.807.267 

39.000.000 

Consumo testatico 

gr. 

661 

470 

620 

648 

785 

831 

832 

833 

1 ndice 

1938-39 = 100 

100 — 

73,17 

97,47 

102,76 

123,86 

131,91 

133,54 

134,20 

(*) Dati provvisori calcolati sul consumo dei primi undici mesi dell'esercizio. 

Importante è vedere come l'aumento si è 
avuto soprattutto nel consumo delle sigarette 
mentre i tabacchi da fiuto, da pipa e i sigari 
hanno avuto una notevole contrazione. Il con­

sumo di sigarette è passato dai 424 grammi a 
testa del 1938-39 ai 658 grammi del 1951-52, 
con un aumento come dal 100 al 165 per 
cento. 

CONSUMI SIGARETTE IN ITALIA 
TAVOLA V. 

ESERCIZIO 

1938-39 

1945-46 

1946-47 

1947-48 

1948-49 

1949-50 

1950-51 

1951-52 (*) 

Quantità 

18.642.941 

12.723.658 

19.066.087 

22.347.082 

27.712.065 

29.885.478 

30.529.050 

30.800.000 

Testatici 

424 

281 

417 

485 

604 

648 

657 

658 

Indice 
1938-39 = 100 

100 -

68,25 

102,27 

119,87 

148,65 

160,30 

163,76 

165,21 

(*) Dati provvisori sul consumo dei primi undici mesi dell'esercizio. 
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Forse questi dati interesseranno il Senato, 
ma certamente interesseranno in maniera par­
ticolare i nostri colleghi e amici dell'estrema 
sinistra, che parlano continuamente di peggio­
ramento del tenore di vita ,del nostro Paese. 
(Interruzione del senatore Lametta). Ma per­
chè protestate prima che vi dica le cose? Avete 
proprio la coda di paglia! 

In sostanza noi abbiamo avuto un aumento 
notevole del tipo di sigarette Nazionali espor­
tazione, che tra le sigarette medie è la più co­
stosa, ed una diminuzione di consumo delle si­
garette di categoria inferiore, il che ha portato 

* al risultato finale che, senza un grande au­
mento di consumo, vi è stato un apprezzabile 
aumento del gettito fiscale del Monopolio. 

Da che cosa è dipeso questo fatto? È difficile 
fare valutazioni sul tenore di vita partendo da 
un unico angolo visuale. Certamente però ha 
contribuito allo spostamento nei consumi an­
che lo sforzo in corso da parte dell'Ammini­
strazione per migliorare la produzione del ta­
bacco, per dare ai nastri consumatori un ta­
bacco rispondente ai propri gusti. 

Ma dev'essere sottolineato che questo è il 
risultato di un lungo lavoro. La Direzione dei 

LANZETTA. Secando lei un pacchetto di 
sigarette è diventato un lusso. 

VANONI, Ministro delle finanze. È sempre 
stato un segno abbastanza importante del 
modo di vivere della popolazione. Si conside­
rino i più recenti spostamenti nei tipi consu­
mati : 

TAVOLA VI. 

monopoli fin dal 1946 ha istituito e promosso 
un Istituto scientifico sperimentale per lo stu­
dio del tabacco che ha tre sedi principali, a 
Scafati, a Verona ed a Lecce, e nell'organizza­
zione del quale sono stati spesi nel solo ultimo 
esercizio 337 milioni. In seguito ci siamo ap­
poggiati ai migliori Istituti universitari per 
avere sperimentazioni e consigli in materia di 
selezione e di acclimatazione delle diverse spe­
cie. In questo momento, per esempio, lavorano 
per conto dell'Amministrazione o dell'Istituto 
sperimentale di tabacco, l'Istituto dell'orto bo­
tanico dell'Università di Pavia, l'Osservatorio 
fitopatologico dell'Università di Roma, l'Istitu­
to di patologia e genetica di Perugia, l'Istituto 
orto botanico di Perugia, l'Istituto di frutti­
coltura e di elettrogenetica di Roma, la Sta­
zione di chimica agraria di Roma, la Stazione 

VENDITA SIGARETTE IN CHILOGRAMMI 

ANDAMENTO DELLE VENDITE DELLE SIGARETTE ALFA - NAZIONALI - NAZIONALI ESPORTAZIONE 
NEGLI ULTIMI TRE ESERCIZI. 

Esercizio finanziario 1949-50 . 

Esercizio finanziario 1950-51 . 

Esercizio finanziario 1951-52 . 

Nazionali 
Esportazione 

5.385.018 

/o 
(18,03) 

7.275.896 

% 
(23,84) 

9.750.000 

lo 
(31,50) 

Nazionali 

10.742.413 

o/ /o 
(35,94) 

9.202.349 

/o 
(30,14) 

7.550.000 

/o 
(24,55) 

Alfa 

6.302.203 

<y 
(21?08) 

6.303.774 

/o 
(20,64) 

6.200.000 

0 / 

(20?19) 

Altri tipi 

7.455.847 

0 / 

(24,95) 

7.747.031 

% 
(25,38) 

7.300.000 

/o 
(23,76) 

Totale 

29.885.478 

% 
(100) 

30.529.050 

% 
(100) 

30.800.000 

% 
(100) 
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di batteriologia agraria di Crema e via dicen­
do. Attraverso la collaborazione di tutti questi 
Istituti scientifici noi siamo sicuri, nel giro di 
tre o quattro anni, di recuperare i danni che la 
guerra ha portato nell'inquinamento delle raz­
ze nel nostro territorio ed anzi di arrivare ad 
un miglioramento deciso delle specie che pos­
sono essere coltivate in Italia. 

I risultati del lavoro condotto dall'Ammini­
strazione debbono essere sottolineati anche nel­
la direzione della costruzione e del migliora­
mento delle attrezzature tecniche. Io non so se 
il Senato ricorda che circa il 50 per cento delle 
manifatture di tabacco sono state distrutte 
dalla guerra o sono passate alla Jugoslavia in 
seguito alla perdita dell'Istria. In questi anni 
tutte le attrezzature sono state rifatte. Noi ab­
biamo già superato la capacità produttiva del 
1938. Sono stati spesi 6 miliardi e 300 milioni 
in ricostruzioni o costruzioni edilizie, sono in 
corso i lavori per altri 2 miliardi e 800 milioni, 
si prevede nel prossimo avvenire una ulteriore 
spesa intorno ai 4-5 miliardi per portare la no­
stra azienda a lavorare non più in vecchi con­

venti demaniali declassati, ma in stabilimenti 
moderni come è necessario per qualsiasi in­
dustria, sia essa dello Stato o di privati. 

Per quel che riguarda il rinnovamento delle 
attrezzature sono stati già spesi più di 5 mi­
liardi di lire per l'acquisto di macchinari, di 
impianti riguardanti la sola parte dei tabacchi 
e sono in corso le ordinazioni per altre forni­
ture di circa 2 miliardi di lire che debbono 
completare le due grandi manifatture moder­
ne di Milano e di Napoli che spero nel corso del 
1953 potranno entrare integralmente in fun­
zione. 

Ma forse a noi che siamo uomini politici in­
teressa più vedere, del tabacco, il lato sociale. 
Io credo che pochi sanno come sotto i diversi 
profili, nel tabacco e nel sale si impiegano 77 
milioni e 242 mila giornate lavorative annue, 
che corrispondono, con una media di 42 ore set­
timanali e 300 giorni lavorativi all'anno, a 240 
mila 790 persone occupate per il tabacco e circa 
3.000 per il sale, cui si devono aggiungere circa 
8.600 persone occupate per subforniture date 
all'industria privata. 

TAVOLA VII. 

IMPIEGO DI MANO D'OPERA NEL SETTORE TABACCHI E SALI 

Giornate lavorative 

Coltivazione (giornate di 8 ore) 17.655.000 
Manipolazione, cernita e condizionamento in colli (giornate 

di 7 ore) 11.949.000 
Personale del monopolio addetto al controllo e sorveglianza 

delle coltivazioni 348.000 
Fabbricazione di prodotti finiti 6.770.000 
Gestione depositi - Servizi ispettivi alla produzione e alla 

distribuzione e Direzione generale 480.000 
Gestione magazzini ufficio vendita 540.000 
Gestione Rivendite 34.500.000 
Servizio sali 5.000.000 

TOTALE . . . 77.242.000 
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Al di là ed accanto alle necessità del Ministro 
delle finanze, sono 250 mila persone che si muo­
vono intorno al movimento del tabacco e del 
sale e che vedono in questa attività la loro fonte 
principale di vita e di esistenza. Solo il 12,35 
per cento è alle dirette dipendenze dell'ammirii-
strazione, mentre gli altri o sono contadini ad­
detti alle coltivazioni od aperai ed operaie che 
lavorano nelle concessioni o appaltatori delle 
distribuzioni e della vendita dei prodotti. 

La politica che si deve fare non è più soltanto 
una politica fiscale, agricola od industriale, ma 
è una politica che deve tener conto delle esigen­
ze sociali di tutte queste persone e cercare di 
conciliare le esigenze sociali con le esigenze 
del nostro cliente che è il cittadino fumatore 

di tabacco, che ha diritto di avere il miglior 
tabacco possibile. 

Questa apparentemente lunga introduzione 
è per spiegare l'aspetto amaro della politica 
che noi abbiamo dovuto adottare e che seguia­
mo in questi ultimi tempi in materia di tabac­
co. Si deve pensare che siamo passati dalla pro­
duzione del 1938 — che investiva 32.955 ettari 
a tabacco con una produzione di 37.927.000 chi­
li di tabacco — alla produzione del 1951 che ha 
investito 57.597 ettari, con una produzione di 
69 milioni e 303 chili di tabacco. E se si tien 
conto del fatto che l'assorbimento della nostra 
produzione interna oscilla fra i 40 e i 45 milioni 
di chili, se ne conclude che vi è una produzione 
del 60-70 per cento superiore al nostro fabbi­
sogno. 

TAVOLA VIII. 

SUPERFICIE COLTIVATA E PRODUZIONE DEL TABACCO IN ITALIA 

A N N O 

1938 

1945 

1946 

1947 

1948 

1949 

1950 

1951 

Superficie coltivata 

Ha. 

32.955 

22.484 

42.960 

58.847 

58.328 

55.200 

58.373 

57.579 

Produzione 

kg. 

37.927.000 

15.430.000 

43.299.000 

68.844.000 

67.111.000 

60.083.000 

69.137.300 

69.303.100 

Indice di aumento 

1938 

100-

40,6 

114,1 

181,5 

176,9 

158,4 

182,2 

182,7 

Come siamo arrivati a questo? 
Siamo arrivati a questo perchè siamo usciti 

dalla guerra con una consistenza di scorte ri­
dotte praticamente a zero. Se pensiamo che 
nel 1938-39 il monopolio aveva una scorta di 
110-111 milioni di chili (normalmente occorre 
la scorta di tre anni per essere tranquilli nella 
manifattura ed avere la perfetta stagionatura 

del manufatto) e che siamo usciti dalla guerra 
con 26 milioni di chili, ci rendiamo subito 
conto di quale è stata la necessità dell'imme­
diato dopo guerra: spingere in tutti i modi 
la coltivazione, pur sottolineando che questa 
spinta era una spinta provvisoria e che, ad 
un certo momento, si sarebbe dovuti ritornare 
entro i limiti normali della produzione. 
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TAVOLA IX. 

SCORTE TABACCHI GREGGI 

1938-39 kg. 110.899.898 
1939-40 » 104.825.367 
1940-41 » 93.391.511 
1941-42 » 79.156.585 
1945-46 » 26.781.711 
1946-47 » 27.041.527 
1947-48 » 47.274.961 
1948-49 » 67.863.720 
1949-50 » 70.981.554 
1950-51 » 87.283.634 
Al 30 marzo 1952 » 113.700.000 

Al 30 marzo 1952, prima di ritirare la pro­
duzione del 1951, esisteva una scorta in ma­
gazzino di 113 milioni di chili di tabacco; quan,-
do avremo ritirato la produzione del 1951, pur 
tenuto conto del consumo di tutto l'anno 1952-
1953, e considerata una possibile esportazione 
di 10 milioni di chilogrammi, avremo nel 1953 
una scorta di 133 milioni di chili, una scorta 
che non può essere superata, sia per ragioni 
finanziarie, (l'amministrazione non avrebbe i 
fondi per pagare tutto questo tabacco) sia per 
ragioni di conservazione, se non si vuole avere 
del tabacco destinato alla distruzione o al de­
perimento. 

Si è allora cercato di operare in due direzioni 
proprio per le considerazioni sociali che so­
prattutto gli onorevoli senatori dell'Italia me­
ridionale hanno vive dinanzi a sé. Prima di 
porci un problema di drastica riduzione delle 
coltivazioni, abbiamo cercato di spingere avanti 
l'esportazione ed in questi ultimi anni il mono­
polio ha ottenuto degli ottimi risultati perchè, 
in confronto ad una esportazione di 239 mila 
chili nel 1947-48, siamo arrivati a quasi 10 mi­
lioni di chili nel 1949-50, a 8 milioni e mezzo 
nel 1950-51, e intorno ai 10 milioni nell'eserci­
zio in corso. L'esportazione si può spingere ol­
tre purché si abbia riguardo al fatto che non 
tutte le qualità sono richieste all'esportazione, 

che l'esportazione vuole prodotti di grande qua­
lità ed anche si abbia riguardo alla circostanza 
che attualmente, per reggere l'esportazione, il 
monopolio sopporta una perdita, in relazione a 
determinate qualità, che sono proprio le qualità 
di cui c'è eccesso di produzione in Italia e che 
sono più difficili da collocare all'estero. Per 
esempio il Kentuchy importa una perdita di 
circa il 7 per cento all'esportazione, le varietà 
orientali una perdita non inferiore al 22 per 
cento. Quando invece si passa alle varietà 
di tipo americano, all'esportazione si realizza­
no gli stessi prezzi interni o prezzi superiori. 
Se si tien conto di questi elementi di fatto la 
strada dell'esportazione può essere continuata 
perchè sono convinto che l'Italia può diventare 
il principale mercato di approvvigionamento 
dei Paesi europei. Bisogna però migliorare con­
tinuamente la qualità del prodotto ed anche 
cambiare alcune varietà che vengono ora colti­
vate in maniera da venire incontro al gusto del 
consumatore interno e internazionale: e nello 
stesso tempo restare nei limiti dei prezzi in­
ternazionali. Ma la spinta dell'esportazione non 
è stata sufficiente e allora, con molta amarezza 
ma con la necessaria decisione per salvare la 
stessa tabacchicoltura italiana, abbiamo dovuto 
cominciare una politica di riduzione della su-
perfici coltivate, tendente a riportare queste 
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verso un livello superiore intorno al 10-20 per 
cento rispetto a quelle del 1938. In un periodo 
di 3 anni, si tende a realizzare un 30 per cento 
di diminuzione. So che questo è un aspetto poco 
simpatico delle cose che il Ministro delle finanze 
deve fare, ma anche quando fa il commerciante 
o l'industriale pare sia destino che il Ministro 
delle finanze debba fare cose amare. Bisognerà 
portare in porto anche questa azione che ha 
per oggetto il ristabilimento di un sufficiente 
equilibrio economico in questo settore, il con­
solidamento della produzione in modo che ci sia 
per il futuro tranquillità per coloro che restano 
nella produzione e nello stesso tempo una base 
per il continuo miglioramento della produzione 
stessa. 

RICCI FEDERICO. Non ci ha parlato del 
contrabbando. 

VANONI, Ministro delle finanze. Permetta 
che di questo parli quando verrò con amarezza 
a discutere la proposta di alcuni nostri colle­
ghi che vogliono diminuire i mezzi di cui può 
oggi valersi lo Stato per reprimere il contrab­
bando. 

Se permettete ora cercherò di dirvi alcune 
cose intorno alla politica seguita dal demanio, 
rispondendo anche alle osservazioni dei vostri 
relatori che mi hanno chiesto, per esempio, a 
che punto è l'inventario dei beni patrimoniali 
dello Stato. È un'operazione questa molto lunga 
e complessa che stiamo spingendo avanti con la 
maggiore energia possibile e qualche volta con 
scarsa fortuna perchè dovremmo avere tutti in­
sieme il coraggio di riconsiderare la materia e 
riportare la gestione dei beni patrimoniali sot­
to un'unica gestione responsabile. Le necessità 
pratiche della vita amministrativa hanno por­
tato a smembrare presso le diverse ammini­
strazioni la gestione dei beni e questo rende in 
qualche caso estremo perfino difficile avere un 
inventario unitario di tutti i beni. Ma è questo 
un problema di fondo che dovremo insieme esa­
minare e studiare e che merita di trovare una 
soluzione, perchè solo attraverso una ammini­
strazione unitaria credo che sarà possibile 
evitare alcune dispersioni e ottenere il maggio­
re rendimento possibile dai beni. 

È stato anche chiesto che cosa si sta facendo 
per sistemare le diverse aziende che dipendono 
dalla amministrazione del demanio. Ora posso 
dire che quasi tutte le aziende dipendenti dal 

demanio sono state finanziariamente sistemate 
in questi anni. Tolte rare eccezioni, hanno tutte 
bilanci attivi o bilanci in pareggio, qualcuna ha 
ancora bisogno di assistenza, anche perchè non 
è stato possibile immettere in tutte le aziende 
il capitale fresco che la svalutazione moneta­
ria avrebbe richiesto. Ma accanto all'opera di 
sistemazione economica e finanziaria sono stati 
condotti studi preparatori per riunire le diver­
se aziende in gruppi e possibilmente eliminare 
quelle che non presentano alcun interesse di 
carattere pubblico. 

Il primo esempio del riordinamento e del 
raggruppamento di aziende demaniali vi verrà 
quanto prima davanti con la legge che ordina 
l'Ente nazionale degli idrocarburi che vuole 
essere una holding a cui fanno capo tutte le 
partecipazioni dello Stato nei settore petroli­
fero. Ma altre due leggi sono ormai pronte e 
spero avranno presto il consenso dei miei colle­
ghi di Governo per essere portate davanti a 
voi : quella che riorganizza le aziende termali 
in maniera da dare ad esse una struttura più 
elastica e più rapida nella loro azione e quella 
che porta ad una organizzazione autonoma del­
l'azienda dei canali Cavour, su cui ci intrat­
terremo più tardi perchè voglio richiamare la 
vostra attenzione su quello che l'amministra­
zione dei canali ha fatto e sta facendo in que­
sto momento. 

Delle molte cose che il Demanio ha operato 
in questi anni io mi permetto di sottoporre al 
Senato un rapido riassunto di due cose che, sep­
pure di dimensioni diverse, mi sembrano estre­
mamente significative per la politica che si è 
seguita al fine di creare condizioni il più pos­
sibile uguali per tutti gli operatori economici 
del nostro Paese. Intendo dire quello che si è 
fatto nel campo degli idrocarburi mediante lo 
intervento del Demanio e quello che si è fatto 
nel campo dei canali demaniali per evitare il 
pericolo a cui aveva accennato del resto, anche 
ieri, il senatore Cerruti, di una specie di una 
man-mise sui canali demaniali da parte di 
strutture private che avrebbero curato solo de­
terminati interessi. 

Forse il Senato ricorda che a partire da una 
legge 13 febbraio 1927 furono messi a disposi­
zione dell'amministrazione demaniale dei fon­
di per curare le ricerche di petrolio nel terri­
torio nazionale e che il Demanio si valse della 
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società con partecipazione demaniale A.G.I.P. 
per realizzare lo scopo. Verso la fine della guer­
ra, nella primavera del 1945, si ebbero le prime 
indicazioni di possibili importanti ritrovamen­
ti in questo campo, e, nella primavera del 1946 
si ebbero i primi importanti ritrovamenti, che 
decisero il Demanio a rinnovare completamen­
te la propria politica in quel settore, impegnan­
dosi a fondo perchè si potesse arrivare più pre­
sto alla identificazione delle nuove fonti di 
energia ed al loro sfruttamento. 

Riassumerò in poche cifre il lavoro di questi 
anni, svolto con l'appoggio ed il sostegno del 
Ministro e della direzione del Demanio, per 
realizzare uno scopo di interesse generale. Sono 
state fatte ricerche geofisiche e geosismiche 
per una esplorazione di massima in tutta la 
pianura Padana, su circa i 5/6 della superficie. 
Sono state condotte ricerche geosismiche e 
geofisiche e sono state cominciate delle perfo­
razioni nelle Marche, identiche esplorazioni 
geofìsiche e geosismiche sono state fatte nella 
Fossa Bradanica e si sta per cominciare in que­
sti giorni la prima perforazione esplorativa. 
Ricerche geofìsiche sono in corso nella Valle 
del Tevere, per vedere di affrettare anche qui 
il rilievo di possibili indicazioni positive. Nella 
pianura Padana sono stati identificati nove 
giacimenti di cui sei di grandi dimensioni, a 
Cervignano Ripalta, Cornegliano, Corte mag­
giore, Bordolano e Correggio; essi hanno una 
capacità produttiva attuale di 10 milioni di 
metri cubi di gas metano al giorno, di cui già 
sfruttati 4 milioni e mezzo. Col perfezionamen­
to dei metanodotti di cui vi parlerò in seguito, 
entro quest'anno sarà possibile raggiungere 
uno sfruttamento di circa 8 milioni di metri 
cubi al giorno e di 12 milioni al giorno entro il 
1953. I 10 milioni di metri cubi che rappresen­
tano l'attuale potenzialità di produzione dei 
sei giacimenti già in produzione, si calcola pos­
sano durare almeno 20 anni, con lo stesso ritmo 
di coltivazione e corrispondono ad un potere 
calorifero annuo di 5.400.000 tonnellate di car­
bone, il che corrisponde a circa il 65 per cento 
dell'attuale importazione di carbone del no­
stro Paese. 

Sono stati perforati 139 pozzi, di cui 23 
sterili ; sono in corso di perforazione in questo 
momento 18 pozzi di coltivazione; sono stati 
costruiti fino a questo momento 1.382 chilo­

metri di metanodotti, allacciando alle fonti le 
città di Torino, Milano, Pavia, Cremona, Bre­
scia, Parma, e Reggio Emilia. 

Entro il 1952 si pensa di ultimare la costru­
zione di altri 1.990 chilometri di metanodotti, 
allacciando Mantova-Verona-Vicenza-Padova-
Mestre-Modena-Bologna-Genova e integrando 
tutta la rete minore di distribuzione tra queste 
città. Entro il 1953 si progetta di poter fare 
un ulteriore programma di 1.117 chilometri di 
metanodotti con cui si completa tutta la distri­
buzione nell'Italia settentrionale. Saranno così 
in complesso 4.789 chilometri di metanodotti 
principali, che impiegano 200.000 tonnellate di 
acciaio. 

È stato, pochi giorni or sono, inaugurato 
l'impianto che estrae dal metano umido gli 
idrocarburi liquidi. Quando sarà completamen­
te in funzione questo impianto, cioè quando la 
fornitura di metano arriverà agli 8 milioni di 
metri cubi al giorno, esso produrrà 150 ton­
nellate di superbenzina al giorno, cioè 4.500 
tonnellate al mese, 54.000 tonnellate all'anno, 
cifra che corrisponde ad un terzo del consumo 
attuale di supercarburante del nostro Paese : 
120 tonnellate al giorno di propano e di butano, 
20 tonnellate al giorno di petrolio ottani co, 20 
tonnellate al giorno di residui pesanti ed altri 
residui minori di lavorazione. La produzione 
di petrolio grezzo a Cortemaggiore è in gra­
duale ascesa : da esso si estraggono 31.000 ton­
nellate all'anno di benzina, 2.200 di petrolio per 
uso industriale, 20.000 tonnellate di olii com­
bustibili, 2.800 tonnellate di gas petroliferi li­
quefatti. In sostanza, tra supercarburanti e la 
benzina si arriva a circa un dodicesimo del con­
sumo nazionale di questi carburanti : ed è pre­
visto l'aumento fino ad un sesto dell'attuale 
consumo. 

Come il Senato sa, l'Azienda di Stato, con 
il consenso del Demanio, ha partecipato alla 
costituzione di una società mista per la co­
struzione della prima grande centrale elettrica 
a metano del nostro Paese. Questa centrale è 
entrata in funzione alcuni giorni or sono e la 
sua capacità di produzione è di 500-600 milioni 
dì chìlovattore annue. 

Poiché di queste cose parliamo in sede di 
bilancio del Ministero delle finanze, interes­
serà sapere quanto si è speso per tutte queste 
opere. 
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Le spese, riportando ai valori attuali con 
i coefficienti di rivalutazione monetaria adot­
tata dalla legge fiscale, che avete di recente 
approvata, gli investimenti anteriori al 1946, 
ammontano al 30 maggio 1952 a 59.600' milio­
ni, distribuiti in questo modo : investimenti 
nelle ricerche minerarie fino al 30 giugno 1948, 
8.600 milioni; investimenti nelle ricerche mi­
nerarie dal 30 giugno 1948 al 30 maggio 1952, 
28 miiardi; metanodotti ed opere connesse, 
18 miliardi; partecipazione alla centrale elet­
trica di Tavarzano, 2 miliardi di lire ; attrezza­
ture per l'A.G.I.P.-gas, 1 miliardo di lire; im­
pianto di degasolinaggio, 2 miliardi di lire. 

A questi 59.600 miliardi sì è fatto fronte 
fin qui per 8.600 miliardi coi finanziamenti 
delle vecchie leggi e coi ricavi fino al 30 giu­
gno 1948 : per 14 miliardi e 100 milioni con 
l'autofinanziamento, cioè con il reddito della 
impresa reinvestito : per il resto con fonti di­
verse* di finanziamento che attendono la loro 
sistemazione ed il loro consolidamento con la 
legge di ordinamento dell'E.N.I. che sarà por­
tata rapidamente all'esame del Senato. 

Ho voluto riassumere nelle nude cifre i dati 
essenziali di una delle imprese più importanti, 
se non la più importante del nostro tempo. Il 
Ministro delle finanze ed il Demanio hanno la 
coscienza di avere fatto intéramente il loro 
dovere, perchè la nuova di energia fosse acqui­
sita senza ritardo all'economia del nostro Pae­
se. Sono convinto che la scoperta del metano 
rappresenta un fatto rivoluzionario nella no­
stra vita: il Ministro e l'Amministrazione 
hanno con coraggio, con senso di responsabilità 
e con decisione sostenute le iniziative pubbli­
che necessarie. 

Il secondo argomento di cui vi voglio bre­
vemente intrattenere è il problema della siste­
mazione del canale Cavour e del canale Elena. 
Il canale Cavour che fu considerato e fu ve­
ramente una delle opere più importanti del 
Piemonte, studiato e costruito negli anni del 
primo risorgimento, trova, con la costruzione 
del canale Elena, il suo completamento neces­
sario e noi siamo orgogliosi di arrivare a que­
sto risultato in questi anni in cui si sta rea­
lizzando e consolidando il secondo risorgimen­
to del nostro Paese. Il problema del canale 
Elena era un problema discusso da molti e 
molti decenni. Si può dire che fin dal momento 

ih cui venne costruito il canale Cavour si ri­
levò l'insufficienza dell'acqua derivata dai Po 
per irrigare tutta la zona che poteva essere 
servita ed attraversata da questo canale. Fu 
all'inizio di questo secolo che l'ingegnere Gat-
tico di Novara studiò il primo progetto per 
la costruzione del canale Elena, che derivasse 
acque irrigue dal Ticino a completamento della 
rete del canale Cavour. Questi studi si trasci­
narono a lungo attraverso successivi progetti, 
pentimenti e ripentimenti. I lavori furono in­
cominciati nel 1942, ma furono sospesi dopo 
la costruzione dei primi 300 metri del canale 
in gallerìa. Questo Governo ha ripreso *i la­
vori e li ha condotti innanzi con gli stanzia­
menti ordinari fino al 1951. Voi avete appro­
vato la legge 12 dicembre 1951 che con lo stan­
ziamento di altri 6 miliardi e mezzo ha dato i 
fondi con cui può essere completata l'intera 
opera, non soltanto nell'alveo principale ma in 
tutte le opere sussidiarie di competenza de­
maniale per arrivare alla distribuzione capil­
lare dell'acqua, che deve restare una funzione 
privata. 

Domani si celebra l'inizio solenne dell'opera 
più importante dal punto di vista tecnico, lo 
sbarramento del Ticino per la deviazione delle 
acque nel canale, sbarramento che viene effet­
tuato mediante la 'collaborazione fra il Dema­
nio ed una impresa privata che sfrutterà lo 
sbarramento per la produzione di energia elet­
trica. Ho voluto ricordare questa opera ac­
canto all'altra di alto rilievo, lo sfruttamento 
dei giacimenti di metano, quasi come un sim­
bolo dell'azione che il Governo ha condotto in 
questi anni. 

L'onorevole Cerruti parlando ieri del canale 
Elena disse : lei, onorevole Vanoni, non pas­
serà certamente alla storia per la sua riforma 
tributaria ma per il canale Elena. Veda, ono­
revole Cerruti, ho sempre sentito e sento una 
certa preoccupazione per gli uomini che pas­
sano alla storia. (Interruzione del senatore 
Conti). Essi spesso operano più per amore 
della gloria, che per servizio degli uomini. Mi 
accontento — come credo si accontentino tutti 
i miei colleglli di Governo — di passare alla 
cronaca della buona, serena ed onèsta ammini­
strazione. 

I lavori la cui fase decisiva e finale noi do­
mani solennemente cominciamo, saranno com-
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pletati entro la primavera del 1954, in modo 
che entro due anni le acque potranno irrigare 
le zone non irrigue del Vercellese, dell'alto No­

varese e della Lomellina, e trasformare queste 
terre, oggi scarsamente produttive, in terre 
della stessa larga e nobile produzione di tutto 
il resto della pianura Padana irrigua, aumen­

tando così le occasioni di lavoro stabile in un 
largo territorio. Quest'opera è proprio il frut­

to e il simbolo del nostro metodo di ammini­

strazione cui vogliamo restare fedeli : spendere 
quello che sì ha e cercare di spendere bene, 
per non correre avventure di nessun genere, 
guardando sempre ed in ogni momento alle 
sostanziali e perenni necessità di lavoro e di 
progresso del nostro popolo. (Vivi applausi dal 
centro e dalla destra. Congratulazioni). 

Presentazione di convenzioni e ■ raccomandazioni 
della Organizzazione Internazionale del Lavoro. 

DE GASPERI, Presidiente del Consiglio dei 
ministri, Ministro degli affari esteri e ad inte­

rim dell'Africa italiana. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 

ministri, Ministro degli affari esteri e ad inte­

rim dell'Africa italiana. A norma dell'artico­

lo 19 della Costituzione dell'Organizzazione 
intemazionale del lavoro, ho l'onore di presen­

tare al Senato cinque convenzioni e sei racco­

mandazioni adottate nella 31a, nella 32a e nella 
33a sessione della predetta Organizzazione, per 
le quali non occorre la ratifica. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Presi­

dente del Consiglio dei ministri e Ministro degli 
affari esteri della presentazione delle predette 
convenzioni e raccomandazioni adottate dal­

l'Organizzazione internazionale del Lavoro. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Ministra del bilancio e ad interim del 
tesoro. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Onorevoli senatori, non con frase 
rituale, ma con sincerità di cuore, vi prego di 
consentirmi di ringraziare gli onorevoli rela­

tori che hanno presentato, su questo bilancio 
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1952­53, relazioni particolarmente perspicue 
che resteranno certamente documenti fonda­

mentali nella storia parlamentare, specialmen­

te in quella parte della storia che ricorderà la 
marcia della politica finanziaria del nostro Pae­

se. Di alcune di esse dovrò ancora parlare nel 
corso dell'esposizione, ma sarei venuto meno 
al mio dovere se non avessi iniziato il mio breve 
intervento con questa espressione di compiaci­

rnerto e di gratitudine. 
Risponderò brevemente alle diverse osserva­

zioni, forse costretto a ripetere ^Icune cose che 
sono state dette nell'altro ramo del Parlamento, 
ma cercando soprattutto di porre in prospet­

tiva le diverse osservazioni presentate, in modo 
da poter arrivare ad una sintesi finale suffi­

cientemente chiara, in attesa che voi, onore­

voli senatori, vogliate onorare con la vostra 
approvazione il bilancio che vi è stato presen­

tato. 
Da alcuni oratori è stato posto in primo pia­

no questa volta il problema dell'indebitamento 
dello Stato. L'onorevole Marconcini ha presen­

tato una relazione che è veramente un docu­

mento insigne, sia per la cronistoria, sia per 
la presentazione di alcuni aspetti particolari 
che meriteranno di essere presi in attenta con­

siderazione, ed ha esposto alcune conclusioni, 
sulle quali sono perfettamente d'accordo, che 
rappresentano la sintesi di discussioni che già 
nel passato vi erano state al riguardo. Ma a 
quanti hanno voluto presentare — e vi è stata 
una voce particolarmente accorata — l'aumen­

to del debito pubblico come l'espressione di 
una situazione quasi fallimentare della pub­

blica finanza, vorrei qui ricordare che la dila­

tazione del debito pubblico è la fatale, auto­

matica conseguenza di un bilancio in disavan­

zo, qualora questo disavanzo voglia essere co­

perto senza ricorrere alla stampa dei biglietti. 
Quindi, sempre con il proposito di non andare 
oltre certi punti­limite di equilibrio nell'inde­

bitamento dello Stato, dovremo piuttosto avere 
Valtra preoccupazione, partendo da un bilan­

cio in disavanzo, quella cioè di non trovare 
sufficientemente, sul mercato del risparmio, la 
necessaria fiducia, affinchè la Tesoreria, sen­

za ricorrere a mezzi anormali, ma attraverso le 
strade del risparmio volontario, possa fron­

teggiare le esigenze del disavanzo dello Stato. 
Perciò non all'aumento del debito pubblico deve 
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rivolgersi la nostra consapevole apprensione, 
ma soprattutto alla causa originaria dell'inde­
bitamento, cioè alla situazione del bilancio 
dello Stato, cioè al disavanzo del bilancio. E, 
prima di arrivare alle doverose considera­
zioni in merito al disavanzo, desidero qui rias­
sumere assieme al senatore Marconcini gli 
estremi dell'indebitamento attuale. L'indebita­
mento dello Stato per debito consolidato, de­
bito redimibile e debito fluttuante, alla fine 
di aprile del 1952 ammontava a 3073 miliardi. 
Siamo ancora molto al di sotto di quello che 
era l'indebitamento pre-bellico, tenuto conto 
della svalutazione della moneta. Ripeto però 
ancora una volta che questa situazione è la 
conseguenza della tragica situazione dei por­
tatori dei titoli pre-bellici i quali, a-causa del­
l'inflazione, hanno avuto quell'enorme danno 
di guerra che purtroppo non sarà mai possi­
bile risarcire. Abbiamo quindi ancora un largo 
margine, ma si deve dire, con consapevole 
senso di responsabilità, che non è lecito con­
tinuare all'infinito nell'indebitamento, in quan­
to noi, dopo un certo numero di anni, potremo 
non soltanto aver riempito il margine che ab­
biamo a disposizione, ma trovarci in posizione 
di grave squilibrio. In ogni caso, l'indebita­
mento è sempre sottrazione di mezzi finanziari, 
che noi preferiremmo lasciare alla economia, 
sempre quando il disavanzo che si copre con 
l'indebitamento non .sia veramente rappresen­
tato da investimenti produttivi, nel qual caso 
il problema è di scelta tra un tipo di investi­
mento produttivo affidato all'economia privata 
o un tipo di investimento produttivo affidato 
allo Stato. 

Debbo ancora ricordare che accanto a una 
situazione di debito pubblico notevolmente pe­
sante rispetto all'anteguerra vi è una compo­
sizione qualitativa notevolmente diversa. Ab­
biamo un debito fluttuante che ha un'incidenza 
molto maggiore dell'anteguerra, sebbene anche 
a questo riguardo si debba osservare — come 
giustamente ha fatto il senatore Ricci — che, 
se continuiamo in una salda difesa della mo­
neta, il debito fluttuante presenterà rischi mol­
to minori di quelli che potrebbe rappresentare 
a prima vista. Infatti, per quanto riguarda i 
buoni del tesoro, solo il 30 per cento circa di 
essi rappresenta un debito fluttuante col peri­
colo potenziale di richiesta di rimborso, men­

tre invece il restante 70 per cento svolge parti­
colari funzioni di ordine giuridico o ammini­
strativo, oppure si trova collocato in dossiers 
che difficilmente possono dar luogo a richieste 
di rimborsi. Quindi ci troviamo davanti ad 
una situazione che oggi è ancora tranquillante. 
Si è parlato di 180 miliardi di conti correnti 
col tesoro che potrebbero essere domani og­
getto di improvvisa domanda di rimborso. 
Non ho trovato nei documenti la dimostrazione 
di questi 180 miliardi. Ho trovato che gli isti­
tuti di previdenza hanno 10 miliardi, il Banco 
di Napoli un miliardo e poi esistono diversi 
conti interni di amministrazione, ma a prescin­
dere dalla documentazione della cifra, mi sem­
bra che valgano a questo proposito le stesse 
considerazioni che ho fatto or ora. In conclu­
sione abbiamo un debito pubblico che oggi non 
può preoccupare, ma che potrà forse preoccu­
pare domani. In vista appunto di questa preoc­
cupazione di domani, deve imporsi una seve­
rità attuale, che in ogni caso è sempre una 
buona politica, perchè consiste nel contenere 
il debito pubblico nei limiti più ristrettì possi­
bili. Ma è del disavanzo che dobbiamo parlare, 
di quel disavanzo che questa mattina ho sen­
tito che si voleva far ascendere da un oratore 
a 677 miliardi. La verità delle cifre è estrema­
mente semplice. Abbiamo 428 miliardi di disa­
vanzo effettivo, più 69 miliardi di movimento 
di capitali. Nel complesso, i 497 miliardi di 
disavanzo rappresentano un problema d'i teso­
reria, sebbene si possa dire che i 69 miliardi 
di eccedenza delle spese sulle entrate nel mo­
vimento di capitali, dovrebbero corrispondere 
a miglioramenti patrimoniali di altro tipo. Il 
peggioramento effettivo è di 428 miliardi. Sono 
compresi nel bilancio i 120 miliardi dell'aiuto 
americano, però questi sono proprio il corri­
spettivo che abbiamo richiesto per determi­
nate spese, e voi sapete quali, che si trovano 
dalla parte delle uscite e probabilmente non 
trovereste tale ammontare delle spese, se noi 
noi non avessimo avuto la possibilità di fare 
una determinata previsione di entrata. 

D'altra parte non potrei accettare l'impo­
stazione per cui ili 4 per cento del contributo a 
carico dell'industria non dovrebbe essere com­
putato agli effetti del disavanzo, onorevole 
Lanzetta, in quanto i 60 miliardi previsti in 
entrata sono proprio il corrispettivo di altret-
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tante spese che noi abbiamo messa dalla parte 
dell'uscita, per cui fatalmente, se per avven­
tura questo 4 per cento venisse a mancare 
per mancata approvazione del Senato, corri­
spondentemente cadrebbero le spese che sono 
state preventivate. 

Debbo doverosamente dire che i 120 miliar­
di dell'aiuto americano rappresentano l'impo­
stazione che noi abbiamo dato ad un nostro 
complesso programma; debbo aggiungere che, 
come tutti gli anni, ancora non ci troviamo da­
vanti ad una definizione della somma. Se per 
avventura l'entrata fosse minore del previsto, 
a maggiore ragione riprenderebbe vigore l'ar­
gomentazione esposta dal senatore Bertone 
questa mattina per quanto riguarda l'utilizzo 
delle maggiori entrate, su cui parlerò pur bre­
vemente. 

Ma vorrei a questo punto chiedere un atto 
di solidarietà agli onorevoli senatori : quando 
noi redigiamo un bilancio, proprio per l'arti­
colo 81 della Costituzione noi altro non fac­
ciamo se non fotografare le spese che sono 
state autorizzate nelle singole leggi anteriori. 
Perciò non ci si salva l'anima, come qualcuno 
ha creduto di fare, arrivando a posteriori con 
generiche affermazioni catastrofiche, sebbene 
queste siano poi fortunatamente infondate. Ci 
si salva l'anima se si combattono determinate 
spese e si è presenti quando si discute di que­
ste spese e quando 'su di esse si deve delibe­
rare. (Approvazioni dal centro). 

Debbo subito dire che per quanto riguarda 
le spese militari, da parte vostra, (rivolto ai 
settori dell'estrema sinistra) siete stati abbon­
dantemente presenti. (Ilarità; commenti). 

A proposito dell'andamento del disavanzo 
dello Stato, è stata ricordata la previsione, che 
un tempo era stata fatta, di un miglioramen­
to progressivo e di un avviamento verso il defi­
nitivo equilibrio. Desidero qui rilevare che noi 
siamo arrivati al 30 giugno del 1951 con un di­
savanzo effettivo, in sede consuntiva, di 262 
miliardi, ivi compresi 100 miliardi di program­
ma straordinario di riarmo. Ed allora è lecito 
ancora osservare che, se effettivamente non si 
fossero presentate all'orizzonte quelle cause 
che globalmente si chiamano cause del periodo 
coreano e post-coreano, certamente noi ci tro­
veremmo oggi a salutare previsioni di bilancio 
molto diverse da quelle che consapevolmente, 

doverosamente abbiamo dovuto imparci in re­
lazione a queste nuove esigenze. Ora però, dopo 
aver chiesto soprattutto ai bilanci del 1951-52 
e del 1952-53 quel massimo sforzo per la di­
fesa militare e per ragioni di ordine sociale e 
civile che voi conoscete, pur avendo mantenuto 
questo sforzo entro i limiti della difesa mone­
taria a cui a nessun costo dobbiamo e possiamo 
rinunciare, è doveroso dire che sarebbe vera­
mente erroneo pensare che questa apertura di 
fasi eccezionali e transitorie debba rappresen­
tare la regola, e che il Governo intenda di pro­
seguire ancora in questo cammino. Devo ri­
petere, qui, quanto ho detto all'altro ramo del 
Parlamento: che dobbiamo veramente ripren­
dere la bandiera di un progressivo migliora­
mento del bilancio, anche se il disavanzo è in­
serito in un quadro di risorse economiche 
molto più vaste di quanto potevano essere 
anni addietro. Noi dobbiamo riprendere questa 
bandiera di progressiva riduzione del disavan­
zo ; non ci facciamo illusioni eccessive sulla ra­
pidità di questo processo di riduzione; fortu­
natamente siamo in condizioni di poter seguire 
questa indispensabile politica con la necessa­
ria gradualità, non nascondendoci quelle che 
possono essere ancora le esigenze attuali; ma 
dobbiamo decisamente seguire questa via. È 
perfettamente esatto, onorevole Bertone, e la 
ringrazio di aver sottolineato quanto ho avuto 
l'onore di dire agli onorevoli deputati, che è 
necessario provvedere perchè, almeno in buo­
na parte, l'incremento delle entrate, da do­
mani in poi, vada a miglioramento del bilan­
cio, cioè a riduzione del disavanzo, se non vo­
gliamo veramente scavare con le nostre mani 
la fossa alla stabilità finanziaria così duramen­
te conquistata. Noi vi preghiamo (rivolto alla 
sinistra) quindi di non tacciare di insensibilità 
politica o di insensibilità sociale il Governo, se 
domani, in quest'ansia comune che abbiamo re­
spirato nel corso della discussione dei bilanci, 
proprio per difendere la stabilità, noi chiederem­
mo a noi stessi e prima di tutto al nostro desi­
derio di uomini politici di presentarci con una 
certa generosità all'esterno, se chiederemo a noi 
stessi questa severità e questa disciplina, per 
quanto riguarda le nuove spese ; e lo possiamo 
fare con una certa serenità, in quanto soprat­
tutto per ciò che riguarda gli investimenti di 
Stato, noi abbiamo ormai una tale mole di 
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somme stanziate e di somme che dovranno es­
sere stanziate con la legge che è al vostro esa­
me (le cui cifre sono comprese nel bilancio 
sottoposto alla vostra approvazione), per cui 
probabilmente, anche se continuassimo in altri 
stanziamenti, finiremmo per farli sulla carta 
e non potremmo subito utilizzarli. Tutto que­
sto si riallaccia naturalmente anche a quella 
revisione dell'applicazione dell'articolo 81, ul­
timo comma della Costituzione, che — è strano 
— mentre ci ha da una parte tiranneggiato, 
dall'altra ci ha dato la sensazione che vi è an­
cora qualche maglia che deve chiudersi, soprat­
tutto per quanto riguarda l'impostazione delle 
spese poliennali. Infatti, se è perfettamente 
corretto applicare l'articolo 81 nel senso di 
trovare la copertura solo per la spesa dell'eser­
cizio in corso, evidentemente un Ministro del 
tesoro non può che essere preoccupato delle 
conseguenze di rinviare al futuro, senza co­
pertura, spese per esercizi successivi. 

Tutto questo faremo in un quadro che non 
vuole essere — e speriamo non debba essere — 
contrazione di consumi e che non vuole essere 
contrazione di investimenti. Se per avventura 
questa valutazione dei dati dovesse essere er­
ronea nel futuro, noi ci faremo carico anche 
della necessaria severità in questa materia. Noi 
speriamo però che riduzioni di investimenti 
non possano essere indispensabili, per quanto 
io sia d'accordo con l'onorevole Rumi (con il 
quale ho avuto interessanti conversazioni nel 
corso di questa discussione), che può anche es­
sere opportuna una revisione qualitativa degli 
investimenti, soprattutto con una visione del 
domani, cioè con riguardo a quella sommai di 
investimenti, non superiore all'attuale, che i 
futuri bilanci dovrebbero continuare a contem­
plare. 

All'onorevole senatore Ricci, il quale ha fatto 
un discorso di cui gli sono profondamente 
grato (non so se certi riassunti che ho letto 
stamane abbiano rappresentato veramente lo 
spirito del suo discorso), vorrei dire che il suo 
discorso è quello di un grande parlamentare 
e di un grande italiano, che sa trovare il pun­
to di equilibrio tra esigenze spesso contra­
stanti. Mi consenta di dirle, senatore Ricci, 
che l'articolo 81 non ha operato nell'esercizio 
1947-48, e quindi quella possibilità che si è al­
lora verificata e che ha fatto passare il disa­

vanzo dai 310 miliardi presenti a 850 miliardi 
circa, è una passibilità che fortunatamente 
oggi non sussiste, in quanto l'articolo 81 ha 
avuto applicazione con il 1° luglio del 1948. In 
verità, abbiamo avuto ancora qualche dilata­
zione di disavanzo anche in sede di applica­
zione dell'articalo 81; ma fortunatamente si 
tratta di cifre estremamente ridotte, che ri­
guardano spese obbligatorie, in dipendenza 
dell'applicazione dell'articolo 41 della legge sul­
l'amministrazione e la contabilità, per quelle 
quattro categorie di spese per cui a giudizio di 
entrambi i rami del Parlamento l'articolo 81 
non dovrebbe entrare in applicazione. 

Ma vorrei àncora qui ricordare che mentre 
nel 1948-49 l'articolo 41 funzionò per 66 mi­
liardi, ridusse i suoi effetti a 50 miliardi nel 
1949-50, a 40 nel 1950-51 e a 4 miliardi nei 
primi dieci mesi del 1951-52. Non posso im­
pegnarmi a dire che quei 4 miliardi resteran­
no tali; probabilmente qualche piccolo ricorso 
all'articolo 41 prima della chiusura dell'eserci­
zio sarà necessario. Ma certamente la cifra si 
ridurrà enormemente rispetto al passato e 
vorrei dire che ci avviciniamo al momento in 
cui si potrà sperare di non dover più utilizzare 
detto articolo. 

BERTONE, relatore. Le vincite al lotto sono 
pagate con l'articolo 41. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Le spese che riguardano l'articolo 
41 sono le spese per il personale, i rimborsi 
di tributi, i rimborsi di spese indebitamente 
dovute e pòche altre. 

Per quanto riguarda i residui passivi di cui 
si è parlato parecchio, io sono ancora grata a 
lei, onorevole Bertone, di avere coraggiosa­
mente posto in evidenza che il Tesoro si è 
fatto onore in questa materia e ha pagato pa­
recchio negli ultimi due esercizi, a titolo di 
residui passivi. Vorrei però qui rompere il ma­
linteso secondo cui si continua a ritenere che 
i residui passivi siano un debito in sofferenza 
da parte dello Stato. I residui passivi, che 
sono contabilmente differenze fra stanziamen­
ti e pagamenti avvenuti, sono per la massima 
parte stanziamenti ancora da utilizzare, e sono 
in questi anni notevolmente incrementati a fine 
esercizio per tutti quei provvedimenti che si 
trovano ancora davanti al Parlamento in attesa 
di essere approvati e i cui stanziamenti, per 
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onestà e sincerità, sono stati compresi nei di­
versi consuntivi già rassegnati al vostro 
esame. 

Quale è, ad esempio, la situazione dei resi­
dui passivi al 30 giugno 1951, data che io 
scelgo perchè soltanto a fine esercizio si può 
consapevolmente fare una distinta dei residui 
passivi ? Sopra, un totale contabile di 2.154 mi­
liardi di residui passivi, contro 815 miliardi di 
residui attivi, con una differenza quindi di 1339, 
noi troviamo che il Tesoro, ad esempio, entra 
in scena con 1.039 miliardi. Ma che cosa sono 
i 1.039 miliardi del Tesoro? (Qui ne parlo ri­
spetto a,lle preoccupazioni che si hanno circa 
la pericolosità dei residui passivi, nei con­
fronti della Tesoreria, e circa una asserita 
lentezza della Tesoreria nel pagare). Noi tro­
viamo prima di tutto i 256 miliardi di stan­
ziamento a favore dell'industria che erano, per 
100 miliardi, finanziamenti sul fondo-lire de­
stinati ad acquisti di macchinari (quindi 100 
miliardi che trovavano nel fondo-lire il loro 
automatico finanziamento, indipendentemente 
dalla tesoreria) ; per 90 miliardi, finanziamenti 
per acquisti di macchinari ed attrezzature sul­
l'area della sterlina (i quali, attraverso finan­
ziamenti concessi dall'Ufficio italiana dei cam­
bi, potevano essere utilizzati : quindi anche qui, 
non incidenza sulla Tesoreria) ; per 16 miliar­
di, finanziamenti ad imprese industriali per 
l'acquisto in Italia e all'estero di macchinari 
e attrezzature che sono state poi regolarmente 
pagate; per cifre minori, per poche decine di 
miliardi, stanziamenti che richiedono il loro 
tempo per il pagamento. Troviamo poi 165 mi­
liardi per assegnazioni ad aziende autonome; 
90 miliardi circa per quel provvedimento per 
ie ferrovie, che è stato approvato dal Senato 
salo in questi giorni (si tratta quindi di un re­
siduo passivo ante litteram, in quanto è stato 
messo in contabilità ancora prima dell'appro­
vazione della spesa); 82 miliardi per la rego­
lamentazione delle entrate acquisite dalla Re­
gione siciliana (impostazione contabile che 
trova il suo corrispettivo in altre partite at­
tive) ; 71 miliardi per la cedola del debito pub­
blico che si trova sempre in scadenza al 1° 
luglio (e che quindi impostiamo al 30 giugno 
e che è, come tutti sappiamo, regolarissima­
mente pagata); 57 miliardi per liquidazioni di 
vecchie contabilità cerealicole e provvedimen­

ti che il Parlamento deve ancora approvare ; 30 
miliardi per il contributo di solidarietà alla 
Regione siciliana (che non abbiamo ancora 
potuto pagare in quanto vi sono discussioni in 
corso per il quarto e quinto anno del primo 
quinquennio); e altre partite minori. 

Per quanto riguarda gli altri Ministeri noi 
troviamo, è vero, una grossa impostazione di 
257 miliardi nei lavori pubblici, 228 miliardi 
nell'agricoltura e 216 miliardi nel Ministero 
della difesa. 

Prescindo dal Ministero della difesa, il quale 
ha un suo ritmo di spesa su cui credo nessuno 
abbia interesse di discutere : spende quando ri­
tiene di spendere, e riteniamo che spenda 
anche con una certa celerità. I 216 miliar­
di, dico subito, si trovavano al 30 giugno fra 
ì residui in quanto, verso la fine dell'esercizio 
1950-51, abbiamo deliberato lo stanziamento 
dei 100 miliardi per erogazioni straordinarie. 
Questi appunto per essere stati approvati alla 
fine dell'esercizio, non potevano evidentemente 
ancora essere pagati nell'esercizio stesso; ma 
noi li abbiamo compresi nei residui per dove1-
rosa onestà contabile. 

Per quanto riguarda i lavori pubblici, è vero 
che tutti desideriamo una maggiore celerità di 
utilizzo. Ma devo qui dare atto di due cose: 
che nei 257 miliardi noi troviamo alcuni stan­
ziamenti derivanti soprattutto dall'inserzione 
del fondo-lire, che ha avuto luogo nelle ultime 
settimane dell'esercizio, e inoltre che, pur te­
nuto conto del carattere delle opere, che in ge­
nere richiedono un certo lasso di tempo per 
utilizzare gli stanziamenti, tuttavia in questi 
ultimi anni vi è stato un acceleramento note­
vole nell'utilizzo. 

L'agricoltura ha un suo largo ammontare di 
residui passivi per la ragione che gli stanzia­
menti, fatti soprattutto attraverso il fondo-
lire, sono stati anch'essi deliberati poco prima 
della fine dell'esercizio 195L Credo che questa 
analisi valga a dimostrare due cose. In primo 
luogo che una larga parte di questi residui pas­
sivi non rappresenta un onere che inciderà di­
rettamente sulla Tesoreria, in quanto ha di­
rette contropartite esterne alla Tesoreria (o 
fondo-lire, o ufficio cambi, ecc.). Inoltre che 
non si può assolutamente sostenere che esista 
una volontaria lentezza da parte del Tesoro 
nell'effettuare questi pagamenti. E per quanto 
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riguarda il fondo-lire ringrazio l'onorevole se­
natore Ricci di avermi proposto una divulga­
zione a tipa popolare di tutto il sistema di uti­
lizzo dell'aiuto americano. L'onorevole Ricci sa 
che trimestralmente abbiamo diramato ai par­
lamentari una relazione in cui ampiamente 
sono compresi tutti i dati che si possono desi­
derare sul ciclo di utilizzo dell'aiuto ameri­
cano, e recentemente abbiamo voluto prepara­
re anche e distribuire un grosso volume, una 
relazione riassuntiva. E qui la buona volontà 
ha tradito la bontà della soluzione. Effettiva­
mente questo grosso volume era nato dall'in­
tenzione di lanciare con larghissima diffusione 
una pubblicazione di uso popolare. Poi sorse il 
desiderio di far cosa più completa. Ora che 
abbiamo fatto la grossa edizione bisognerà 
mettersi al lavoro per fare l'edizione più ri­
dotta ad uso divulgativo. Vorrei aggiungere, 
per quanto riguarda l'utilizzo del fondo-lire, 
che vi è qualche malinteso circa le interferen­
ze tra aiuti americani e gestione di bilancio. 
Noi avremmo potuto gestire l'aiuto americano 
completamente fuori bilancio, ed allora non 
avremmo trovato, né dalla parte dell'entrata, 
né dalla parte della spesa, sia il fondo-lire, 
sia le spese per l'utilizzo del fondo-lire, salvo 
per avventura quella parte del fondo-lire che 
fosse andata a diretto sollievo generico del bi­
lancio. Ma proprio in questo caso ci saremmo 
accorti di quanto sarebbe stata piccola questa 
parte destinata al diretto sollievo del bilancio, 
perchè il fondo-lire, nella quasi sua totalità, è 
stato destinato ad investimenti suppletivi. Que­
sti investimenti li avremmo fatti egualmente 
se non avessimo avuto l'aiuto americano? Pro­
babilmente in parte li avremmo fatti, ma allora 
avremmo dovuto chiedere altri sacrifici a qual­
cuno; certamente non avremmo potuto farli 
tutti (e questo dimostra che l'aiuto è stata la 
grande pedana di lancio per la ricostruzione) 
ma non dobbiamo però automaticamente con­
cludere che se non avessimo avuto il fondo-lire 
di altrettanto sarebbe aumentato il disavanzo 
dei singoli esercizi. Ed ancora, circa i rappor­
ti col Tesoro, desidero qui dire che è successo 
qualcosa che è proprio il contrario di quello 
che si ritiene. 70 miliardi che dovevano essere 
rimborsati al Tesoro per spese che questo 
aveva anticipato per conto del fondo-lire, non 
solo non vennero rimborsati, ma per strada, 

nella consapevole volontà dei due rami del Par­
lamento e anche del Governo, vennero desti­
nati ad altre spese. Quindi mi sembra che la 
realtà sia proprio l'opposto di quello che si 
potrebbe ritenere troppo facilmente. 

La situazione di tesoreria è tranquillante per 
quel periodo a cui onestamente può guardare 
un Ministro del tesoro. Certamente se non adot­
tassimo i provvedimenti, cui abbiamo accen­
nato, di severità per i bilanci futuri, questa 
tranquillità attuale potrebbe trasformarsi in 
una serie di gravi preoccupazioni per l'avve­
nire; ma oggi come oggi desidererei ricordare 
che dal maggio 1948 all'aprile 1952 siamo pas­
sati da un debito nel conto ordinario verso la 
Banca d'Italia di 124 miliardi a un credito di 
109 miliardi, cosicché abbiamo avuto un mi­
glioramento di 233 miliardi che non voglio con­
siderare affatto definitivo. È una transitoria 
restituzione che abbiamo fatto all'Istituto di 
emissione anche in funzione di una certa len­
tezza nell'ufi lizzo degli stanziamenti e che pro­
babilmente nel prossimo futuro dobbiamo ri­
prendere dall'Istituto di emissione. Ma vorrei 
dire anche che, se per avventura l'accelera­
mento della spesa fosse tale da portare ad una 
rapida diminuzione dei residui passivi, il Mi­
nistro del tesoro di domani ha a disposizione 
qualche altro cuscinetto di sollievo, sopra tutto' 
per disinvestimenti che la Banca d'Italia ha 
potuto fare nei Buoni del tesoro e quindi una 
altra forma di riduzione del debito del Tesoro 
verso la Banca d'Italia sotto la voce : impiego 
in Buoni del tesoro. Tutto questo però non deve 
ingenerare nessuna euforia e soprattutto non 
deve portare alla conclusione che la politica 
della spesa possa essere più generosa. Fortu­
natamente ci sorregge anche qui l'articolo 81, 
in quanto i mezzi di tesoreria non possono mai 
formare copertura di nuove spese. 

Per quanto riguarda la circolazione vorrei 
con reverenza di allievo, non del banco di scuo­
la, dire al senatore Jannaccone con quanta at­
tenzione, con quanta devota attenzione, io leg­
go ciò che esce dalla sua penna di scienziato. 
Io ho avuto l'onore e la fortuna di avere per 
lungo tempo la sua collaborazione veramente 
magistrale per l'alta supervisione della relazio­
ne economica, affidata ad un collegio di stu­
diosi ed ho ammirato in Pasquale Jannaccone 
soprattutto il suo senso di abilità nel conci-
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liare le opposte tesi, che gli stessi studiosi si 
trovavano a mettere sullo stesso piano. Vorrei 
augurarmi che questa possibilità di ricorrere 
alla sua scienza non debba tramontare. Mi con­
senta però l'onorevole Jannaccone di dire che 
non saprei a quale conclusione giungere, di 
fronte ad alcune osservazioni riguardanti la 
circolazione monetaria che ho letto non molto 
tempo addietro. Come è andata la circolazione 
nel corso del 1951 e come è andata negli anni 
precedenti? Nel 1951 noi abbiamo avuto un 
aumento del costo della vita del 9,3 per cento ; 
è una realtà di cui abbiamo preso atto. È in­
dubbiamente un indebolimento che ha un solo 
motivo di consolazione, però molto notevole : 
che esso è inferiore a quello che si è verificato 
in molti altri Paesi. Abbiamo avuto in questo 
caso un aumento del reddito monetario del 15,4 
per cento ed abbiamo avuto un incremento 
della circolazione del 10 per cento circa. Il Mi­
nistro del tesoro si è trovato davanti a due in­
terpretazioni opposte : da una parte è stato ac­
cusato di avere fatto un inizio di deflazione in 
quanto rispetto ad un reddito che monetaria­
mente sta sulla base del 15,4 per cento, i segni 
monetari si sarebbero dilatati solo del 10 per 
cento. Dall'altra parte la tesi che autorevol­
mente è stata portata dal senatore Jannacco­
ne, dice : siccome in termini di reddito reale 
la dilatazione è stata solo del 6 per cento del 
reddito, la dilatazione del 10 per cento dei segni 
monetari è una piccola inflazione. 

Io non so se sia possibile trarre conclusioni 
definitive da questo quadro di cifre, soprattut­
to quando sappiamo che la presentazione quan­
titativa del problema è un ottimo punto dì 
partenza, ma non è un punto di vista defini­
tivo, e che in ogni caso bisogna tener conto 
degli altri mezzi di pagamento, ed anche, per 
esempio, dell'andamento dei depositi bancari, 
come pure di quel dato, « velocità di circola­
zione » » che probabilmente è impossibile de­
terminare con assoluta esattezza, perchè tante 
volte la sua determinazione si rinchiude in un 
movimento a circolo. Mi sembra però che, 
tutto sommato, non si sia venuti meno al prin­
cipio di mantenere la politica della circolazione 
entro i limiti di un equilibrio con la, dilata­
zione del reddito nazionale; questo è stato 
fatto negli esercizi precedenti. 

Siccome vi è stato un oratore che ha fatto 
alcuni totali, partendo dal 1947, vorrei ricor­

dare che il 1948 è stato un anno in cui per il 
primo semestre ancora si dovette stampare per 
lo Stato, mentre nel ,secondo semestre la dila­
tazione della circolazione non fu più necessa­
ria, e quindi credo che dati più eloquenti si 
passano avere guardando al 1949-50. Nel 1919 
noi abbiamo avuto un incremento della circo­
lazione del 9 per cento, contro un incremento 
del reddito reale del 9,5 per cento ed allora 
sarei a posto con l'autorevolissima tesi Jannac­
cone; abbiamo avuto invece un incremento del 
reddito monetario del 3,93 per cento e allora 
vi sarebbe stata una leggera inflazione, ma 
proprio il 1949 era l'anno in cui il Governo 
era accusato, a gran voce, di aver fatto la de­
flazione. Nel 1950 avemmo un incremento della 
circolazione del 12 per cento, un incremento 
del reddito reale del 17,7 per cento; un incre­
mento del reddito monetario dell'11,67 per cen­
to. In conclusione mi sembra che in questi tre 
anni abbiamo potuto effettivamente mantene­
re un certo equilibrio, e che il Governo, con 
tutte le incertezze che si hanno nell'interpreta­
zione di questa materia, abbia mantenuto una 
politica di dilatazione della circolazione, cor­
rispondente all'incirea alla dilatazione del red­
dito nazionale e che quindi le opposte accuse 
di inflazione e di deflazione non siano comple­
tamente fondate. 

Per quanto riguarda la stabilità monetaria, 
onorevole Ricci, io potrei volentieri finire la 
mia carriera di Ministro del tesoro con quanto 
ella ha detto, cioè con una testimonianza così 
limpida e così chiara dei risultati ottenuti in 
questa materia. È stata una cosa dura; però, è 
vero, con profonda soddisfazione abbiamo 
visto passare il ciclone della svalutazione 
della sterlina, abbiamo viste passare il ciclone 
della Corea, restando presi un pochino nell'uno 
e nell'altro caso, ma infinitamente meno di 
tutti gli altri Paesi, e fortunatamente potendo 
arrestare immediatamente quelle che erano le 
conseguenze di questi due cataclismi mondiali. 
Posso dire a questo punto che ad esempio noi 
nel 1949 avevamo stabilito un limite di difesa 
della moneta, ma questo limite sarebbe comin­
ciato da quando il dollaro di esportazione fosse 
andato oltre le 640 lire. Ma oltre le 640 lire 
non è mai andato, anzi il primo giorno, quel 
lunedì 20 settembre, mi sembra che fu neces­
sario incoraggiare il dollaro a muoversi un po­
chino per la paura che persone troppo solle-



Atti Parlamentari — 34596 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 11 GIUGNO 1952 

cite andassero a comperare divise in quei gior­
ni di lunedì e di martedì a prezzo inferiore a 
quelli che probabilmente sarebbero stati nei 
giorni successivi. Quindi se forse qualche lieve 
intervento vi fu in questa materia, non fu per 
difendere la lira rispetto al dollaro, ma proba­
bilmente in un primo tempo per incoraggiare 
un immediato equilibrio rispetto a quella che 
sarebbe stata la presumibile situazione avve­
nire. E non è nemmeno esatto — come ho detto 
all'altro ramo del Parlamento — che la svalu­
tazione della sterlina, passata dalla, parità 4,03 
a quella di 2,80 rispetto al dollaro, abbia rap­
presentato una ipotesi non prevista, perchè il 
Governatore della Banca d'Italia e il Ministro 
del tesoro quando andarono a Washington ave­
vano tra le altre ipotesi anche quella di 2,50. 
Quello che invece rappresentò una novità fu­
rono le dimensioni della conseguenza che gli 
altri Paesi tirarono da questa svalutazione. 
Questa fu la novità per l'Italia, che ci stupì 
e ci portò ad abbandonare quella quota di 575 
che avremmo difeso se la generalità degli altri 
Paesi non avesse creduto — e non discuto la 
bontà delle soluzioni adottate — di arrivare 
immediatamente a svalutazioni dell'ordine di 
grandezza del 30 per cento. 

Onorevole Ricci, è vero, con una certa sod­
disfazione vediamo il dollaro di borsa nera a 
656 contro le 625 ufficiali, quindi con uno scar­
to del 5 per cento il quale, come ha esattamente 
detto l'onorevole Bertone, è appena la coper­
tura delle spese di questa organizzazione clan­
destina e del rischio che tale organizzazione 
comporta. Quando vediamo l'oro a quotazione 
inferiore alle 800 lire al grammo, non possia­
mo che avere una riprova di questa nostra sta­
bilità, che vogliamo mantenere e difendere a 
qualsiasi costo. 

Quando ella, onorevole Lanzetta, ricordava 
stamane che abbiamo nel 1948 inserita proprio 
noi un elemento di perturbamento in questa 
stabilità con l'aumento del prezzo del pane, fa­
cendo agli agricoltori un certo regalo che sa­
rebbe la risultante di chissà quale accordo an­
teriore al 18 aprile 1948, diceva due cose di cui 
la prima non può che farmi piacere, poiché mi 
fa sapere fin da ora che ella sarà dalla parte 
del Ministro del tesoro se per avventura, pre­
sentandosi una questione di prezzo del grano 
il Ministro del tesoro dovesse resistere entro 

certi limiti contro alcune impostazioni. Ma 
per quanto riguarda l'abolizione del prezzo 
politico, creda, onorevole Lanzetta, quella fu 
una operazione sacrosanta, perchè scaricam­
mo il bilancio dello Stato di più di 200 mi­
liardi di onere e non successe niente di tutto 
quello che ella credette di dire stamattina. Il 
costo della vita non aumentò, diminuì al punto 
che, ad esempio, nei confronti degli statali do­
vemmo rinunziare ad applicare per il caro-vita 
una certa scala mobile che avremmo dovuto 
applicare in diminuizione... 

LANZETTA. Ma se il problema degli statali 
è diventato molto più serio proprio in questi 
ultimi anni! 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Nel 1948-49 vi fu certamente una 
flessione nel costo della vita e non un aumen­
to, e se ella non lo crede abbia la bontà di an­
dare a contestare con l'Istituto centrale di sta­
tistica l'organizzazione di tutta questa ma­
teria. 

Difenderemo, onorevole Bertone, le riserve 
valutarie e per due ragioni : perchè sono il ba­
luardo contro eventuali crisi di una bilancia 
dei pagamenti che noi riteniamo non si pre­
senteranno, ma che abbiamo il dovere nella no­
stra responsabilità di Governo di considerare 
come un'eventualità, e perchè le riserve sono un 
baluardo di difesa della moneta. È esatto che in 
regime di corso forzoso, da un punto di vista 
tecnico, l'esistenza di riserve auree potrebbe 
sembrare completamente inutile, è pure esatto 
che anche in regime di piena convertibilità vi 
può essere un'inflazione monetaria attraverso 
un'eccessiva dilatazione del volume della mas­
sa monetaria in circolazione — è ancora l'in­
segnamento di Jannaccone — ma non si può 
negare che dal punto di vista psicologico, quan­
do l'opinione pubblica sa che la moneta ita­
liana in circolazione è assistita, tenendo conto 
anche della sterlina, da una percentuale di co­
pertura del 38 per cento, e, senza la sterlina. 
da una percentuale di copertura del 32 per cen­
to, l'opinione pubblica stessa è tranquilla e 
tutto questo giustamente si riflette sul coeffi­
ciente velocità della spesa, perchè la moneta 
non brucia nelle mani e non ci si precipita a 
spenderla. Tale aspetto psicologico rientra dal­
la finestra come un dato tecnico, 
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Quindi, contro tutte le polemiche, contro 
tutti i tentativi di manomettere queste riserve, 
soltanto lasciando ingresso a quelle che sono 
le conseguenze di una necessaria politica ad 
ampio respiro di importazione ed esportazio­
ne, che magari ad un certo momento potrà por­
tarci ad importazioni copiose in attesa di cor­
rispondenti esportazioni, noi difenderemo il 
complesso delle nostre riserve che oltre tutto, 
come ho già accennato, è una possibilità anche 
di autonomia politica di cui ogni Governo deve 
farsi carico. (Applausi). 

Per quanto riguarda la politica del credito 
rapidissimamente passo ad accennare ad al­
cune cifre, spinto anche dall'esigenza dell'ora. 
Ho già ricordato .che gli impieghi bancari nel 
corso 1951 furono 56 volte quelli del 1938, no­
nostante che i depositi fossero ancora sul li­
vello di 48 volte il 1938. Questo significa che 
il sistema bancario investe proporzionalmente 
di più di quello che non facesse nel 1938. E 
circa gli investimenti nel settore agricolo, in­
dustriale e commerciale — cioè i settori diret­
tamente produttivi, se così vogliamo dire, e 
quindi non comprendendo i clienti privati e 
gli Enti pubblici — osservo che a tali settori 
è destinato il 77 per cento dei finanziamenti, 
cioè oggi un totale di finanziamenti che è 88 
volte quello del 1938. 

Questi sono dati che prendo dalla relazione 
della Banca d'Italia e che probabilmente lasce­
rebbero luogo a qualche dubbio, tanto sono con­
solanti, se non fosse l'autorità dell'Istituto di 
emissione che li sostiene all'infuori di qual­
siasi desiderio di presentazioni politiche. Le 
sole attività industriali ed il relativo commer­
cio all'ingrosso, assorbono il 38 per cento di 
tutti gli impieghi, con un coefficiente di 88 vol­
te rispetto al 1938. E per quanto riguarda la 
distribuzione tra medie e pìccole imprese debbo 
qui ricordare che gli impieghi totali a cui ho 
accennato — compresi i privati — sono distri­
buiti su due milioni e 482 mila clienti. Per quan­
to vi possano essere ripetizioni dello stesso no­
minativo presso diverse banche — ciò che non 
altera di molto le dimensioni del problema — 
il finanziamento medio è stato di 808 mila lire 
per ogni cliente. Se togliamo i privati, andia­
mo ad un complesso di 819 mila clienti, indu­
striali, agricoltori e commercianti, con finan­
ziamenti medi di due milioni e 850 mila. Se vo­

gliamo limitarci all'industria troviamo 204 
mila clienti. E guardate, onorevoli senatori, che 
le ditte con più di 50 operai sono, secondo l'an­
nuario della Confindustria, soltanto 7377; 
quindi abbiamo 195 mila clienti che indubbia­
mente sono piccole industrie. La media gene­
rale del finanziamento all'industria è di 3 mi­
lioni e 729 mila, per ogni cliente. Ammettiamo 
pure che, in questa cifra vi siano duplicazioni 
e che queste duplicazioni siano relative ad 
esempio, a 10 o 20 mila intestazioni : resta 
però questo fatto, che non soltanto il sistema 
bancario ha investito larghissimamente, ma ha 
molto frazionato gli investimenti. — E questo 
è, in verità, lapalissiano — se pensiamo che il 
sistema bancario italiano è costituito nella 
grossa maggioranza da un complesso di medi 
e piccoli Istituti e che soltanto i grossi Istituti 
(che sono pochi) prevalentemente possono sen­
tire il desiderio e il richiamo di operazioni ro­
tonde con poco lavoro amministrativo, e quin­
di con una notevole possibilità di reddito e poca 
spesa amministrativa. A tutto questo natural­
mente accenno, onorevoli senatori, ben sapen­
do come si tratti di dati statistici e come, ar­
rivati a un certo punto, non si possa andare ol­
tre ad una generica soddisfazione. Questa però 
deve lasciare ingresso a un desiderio di miglio­
ramento di dettagli, e ciò appunto si sta perse­
guendo, procurando di intensificare e facili­
tare il credito in favore della piccala e media 
industria. E se si ritenesse che l'emissione dei 
valori immobiliari, azioni ed obbligazioni, sia 
stata pigra o anemica, vorrei accennare che 
nel. 1951 abbiamo avuto una emissione di va­
lori mobiliari, tra azioni e obbligazioni, di 
140 miliardi, pari, in lire del 1938 (in base al­
l'indice dei prezzi all'ingrosso) a 2.518.000.000. 
Nel 1938 erano 2.077.000.000, così che abbiar 
mo avuto un incremento del 25 per cento nella 
emissione di valori mobiliari rispetto al 1938. 
Ho sentito parlare di protesti, di fallimenti, di 
prestiti su pegno che sarebbero la dimostra­
zione di una situazione fallimentare. Siccome 
tutto questo si è voluto mettere in evidenza per 
negare che sì siano raggiunti i livelli pre-bel­
lici (interruzione del senatore Lanzetta), mi si 
consenta di dire che ad esempio, per i pegni, 
noi ci troviamo, nel 1951, comprese le antici­
pazioni su merci con un numero di operazioni 
che sono il 40 per cento di quelle del 1938, ed 
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abbiamo avuto un totale di operazioni che nel 
loro ammontare, tenuto conto della svaluta­

zione monetaria, sono appena il 50 per cento 
del 1938. 

LANZETTA. Sono compresi i magazzini 
generali ? 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Ella, onorevole Lanzetta, se vuole 
approfondire l'esame di questi dati, si accor­

gerà che, tutto sommato, la politica del credito 
verso la povera gente ha dato maggiori possi­

bilità nel 1951 rispetto al 1950. 
Per quanto riguarda la cooperazione eco­

nomica europea, debbo un nuovo ringrazia­

mento all'onorevole Ricci, il quale ha voluto 
sottolineare l'apporto dato dall'Italia in que­

sti giorni a Parigi. Mi ha fatto molto piacere 
come italiano vedere il nostro Paese chiamato 
a presiedere il Comitato Esecutivo assieme ad 
una presidenza inglese. La presidenza italiana 
è il riconoscimento del lavoro fatto dal Go­

verno e dai funzionari. L'assunzione della pre­

sidenza dell'O.E.C.E. da parte di un inglese 
significa che l'Inghilterra desidera entrare de­

cisamente nella cooperazione economica euro­

pea e questo non può che essere un vantaggio. 
Dobbiamo nettamente respingere l'interpreta­

zione di tale decisione come una raffinata fur­

beria per arrivare ad immobilizzazioni del­

l'istituto; non si spenderebbero i primi nomi 
della politica inglese, non ci si esporrebbe di­

rettamente se si volessero raggiungere risul­

tati deteriori. La verità è che c'è la consape­

volezza anche da parte inglese di potenziare la 
cooperazione economica dal punto di vista poli­

tico e tecnico. Ricordo che l'O.E.C.E. va al di 
là dell'impostazione N.A.T.O., ricordo che fan­

no parte dell' 0. E. C. E. paesi non atlantici, 
come la Svizzera, la Svezia e l'Austria. 

Abbiamo adottato alcune conclusioni per 
quanto riguarda l'Unione dei pagamenti, che 
sono in debito di esporre al Senato, poiché 
ebbi l'onore di accennare al problema prima 
di partire per le riunioni di Parigi. L'Unione 
dei pagamenti sarà prorogata. L'Italia ha leal­

mente dichiarato che non era solo interesse 
politico­economico europeo, ma anche dei sin­

goli paesi partecipanti, compreso il nostro, 
arrivare alla proroga di questo sistema, che 
ha permesso una notevole dilatazione di scam­

bi, ed una trasferibilità di monete tra i di­

versi paesi, arrivando per noi ad un saldo 
creditorio molto inferiore a quello che sarebbe 
risultato da un sistema di scambi bilaterali, 
ed ha permesso a noi di incassare all'incirca la 
metà del nostro credito in dollari e in oro. 
Ma noi abbiamo detto che vedevamo la pro­

roga dell'Unione dei pagamenti in un quadro di 
politica di scambi che per tutti i paesi doveva 
potenziare al massimo sia le esportazioni che 
le importazioni. Per quanto riguardava le 
esportazioni, consapevoli che esistano problemi 
che hanno nome eguaglianza dei punti di par­

tenza per gli esportatori, abbiamo richiamato 
non solo in termini teorici ma con imposta­

zioni pratiche l'esigenza di vedere la posi­

zione dei singoli paesi per esaminare se per 
avventura da parte di qualche paese non ci 
sia qualche forma larvata di dumping che sa­

rebbe contraria allo spirito di questa collabo­

razione. Abbiamo impegnato tutti i paesi a 
continuare in quel processo di liberazione che 
purtroppo abbiamo visto interrompere da par­

te di due Stati e abbiamo accettato questa mo­

mentanea sosta in funzione di una transito­

rietà, con la condizione che non vi sia alcuna 
discriminazione né per paesi né per merci. Ab­

biamo inoltre richiesto che l'Unione dei paga­

menti mantenga il suo spirito di organismo di 
compensazione di saldi e che si rifiuti di diven­

tare una banca a lungo termine, come minac­

ciava di diventare, attraverso cui i paesi credi­

tori finirebbero per finanziare le esigenze dei 
paesi debitori. Abbiamo inoltre affiancato 
punti di vista estremamente autorevoli secon­

do cui l'Unione dei pagamenti deve essere una 
soluzione interlocutoria per arrivare a quella 
più vasta convertibilità di monete, su una più 
vasta zona, che deve includere anche le monete 
più forti, e che probabilmente dovrà, andando 
al limite, identificarsi con il sistema del Fondo 
monetario internazionale. In termini di tempo 
debbo dire che questa impostazione, su cui 
genericamente si è tutti d'accordo, significa do*­
ver andare con una gradualità che può richie­

dere anche alcuni anni, due, tre, quattro anni. 
Ma siccome l'Unione dei pagamenti viene pro­

rogata per un anno, fino al 30 giugno 1953, 
sono impegnati tutti gli organi competenti, in 
questo anno, ad esplorare le possibilità di arri­

vare sollecitamente a quelle più vaste imposta­

zioni cui ho accennato. 
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Con questo spirito l'Italia, salve natural­
mente le necessarie approvazioni da parte del 
Gabinetto nella sua collegialità e successiva­
mente, da parte del Parlamento, ha ritenuto 
di poter dare l'adesione alla proroga del­
l'Unione dei pagamenti. 

Per quanto riguarda il Mezzogiorno, di cui 
ho sentito parlare soprattutto dai senatori 
Magli e Lanzetta, debbo rilevare che qui si è 
avuta la migliore dimostrazione di che cosa 
sia per noi la Democrazia! Quando abbiamo 
elogi da fare noi li facciamo, quando abbia­
mo critiche da fare le facciamo, e quindi noi 
ascoltiamo tanto i discorsi di opposizione, 
quanto quelli di appoggio. Io mi chiedo, se per 
avventura fosse ella qui a parlare come Mini­
stro del tesoro, se forse non sarebbe molto fe­
lice di sentire tanti discorsi di esaltazione e 
di non sentire discorsi di critica. È il sistema 
della nostra Democrazia. 

RAVAGNAN. L'opposizione non si fa per 
opposizione preconcetta, ma è motivata. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Io non ho accennato a questo e con 
le mie forze, forse meno bene di quanto po­
trebbe essere fatto, sto cercando di dimostrare 
come queste eccezioni che sono state sollevate 
non mi sembrano fondate come si vorrebbe di­
mostrare. 

Ad esempio, per quanto riguarda.il Mezzo­
giorno, qui noi non vogliamo fare nessun pro­
cessa a nessuno ; ma debbo ricordare che quan­
do persone eminenti del Sud hanno avuto la re­
sponsabilità suprema del potere, esse avranno 
forse incontrato speciali difficoltà che hanno 
loro impedito di cominciare a risolvere questo 
problema; ma è un dato di fatto che prima di 
Alcide De Gasperi nessuno aveva sfondato. 
(Approvazioni dal centro). È un dato di fatto 
che per la prima volta noi ci troviamo di 
fronte a questi immensi programmi. (Applausi 
dal centro e dalla destra. Interruzione del se­
natore Lanzetta). 

È un dato di fatto che le esigenze del Mezzo­
giorno non avevano bisogno della Costituzione 
per essere sentite, perchè sono di quei pro­
blemi che vanno al di là ancora delle stesse 
costituzioni; perchè sono esigenze molto pro­
fondamente sentite. È vero o non è vero che 
ormai la Cassa del Mezzogiorno, passato quel 
periodo in cui è necessario predisporre tutti 

ì congegni, oggi che è in moto sta appaltando 
un'infinità di lavori? (Interruzione del sena­
tore Lussu). Onorevole Lussu, mi lasci par­
lare con le cifre; a fine febbrario del 1952, 90 
miliardi dì lavori erano appaltati e non erano 
90 miliardi di cartelloni elettorali — come ella 
dice — ma di lavori ; nel marzo 1952 sono stati 
appaltati 14 miliardi, nell'aprile 1952 altri 19 
miliardi e ricordiamoci che la media degli ap­
palti davanti ad un totale di lavori di 100 
miliardi all'anno dovrebbe essere almeno di 8 
miliardi al mese; ciò significa che noi ci tro­
viamo oggi con un ritmo di appalti che è 
all'incirca il doppio di quello che dovrebbe 
essere. È esatto o non è esatto che dal 1945 
ad oggi, in cifre effettivamente erogate, 108 
miliardi sono stati dati per la industrializ­
zazione del Mezzogiorno? Saranno pochi, sa­
ranno molti, ma prima tutto questo non era 
stato fatto e lasciateci almeno il merito dì dire 
che siamo stati i primi a dare e a dare sul 
serio. Sottolineo questo perchè è veramente 
merito del capo del Governo, che da anni si 
sta macerando su questo problema. (Approva­
zioni dal centro e dalia destra). 

Questa è l'espressione concreta di quella so­
lidarietà, che effettivamente deve legare il nord 
col sud. Creda, onorevole Magli, che la barca 
è in mani salde e non solo è stata varata, ma 
stia tranquillo che navigherà. Desideriamo 
però farla navigare in quella via che ci con­
senta di fare cose essenziali e fondamentali; 
perchè ho molta paura che vi sia nel suo di­
scorso di ieri sera un peccato, che le sarà cer­
tamente perdonato, perchè è un peccato di 
eccessivo amore, giacché, per volere troppo 
fare, o si farebbe poco o niente, o si arrive­
rebbe ad una polverizzazione di sforzi senza 
costruire niente di concreto. 

Vi sono alcune questioni minori, a cui vor­
rei permettermi di fare qualche accenno. L'ono­
revole Pontremoli si è lamentato che le leggi 
per le opere a pagamento differito non funzio­
nano; ma devo rilevare che proprio nel mese 
di gennaio scorso il Governo, investendosi di 
questo problema, ha chiamato a raccolta Isti­
tuti previdenziali ed Istituti assistenziali, per­
chè 35 miliardi fossero posti a disposizione per 
finanziare queste opere a pagamento differito. 
L'onorevole senatore Ricci mi ha presentato 
alcune richieste che io mi sento veramente im-

http://riguarda.il
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pegnato, anche se non appartengono tutte al 
mio Dicastero, a cercare, tra i miei colleghi e 
me, di esaudire in qualche modo nel corso di 
questa legislatura. È un piccolo pagamento del 
debito di riconoscenza che io le debbo onore­
vole .Ricci, per il leale riconoscimento di quello 
che il Governo ha fatto, nello stesso momento 
in cui ella con una critica veramente costrut­
tiva ci diceva quello che resta ancora a fare 
e ci indicava come avremmo dovuto farlo. 

L'onorevole Ghidetti, quando parla della leg­
ge sui danni di guerra, in definitiva non at­
tacca il Governo, perchè quando egli chiede 
che il Governo presenti la legge, il Governo 
gli può rispondere che l'ha presentata e da 
tempo, ma che quella legge non può essere 
allargata, e questa è responsabilità di Governo. 

Per quanto riguarda le pensioni di guerra, 
di cui si è reso interprete l'onorevole Cerruti, 
io credo che egli sia persuaso che per quanto 
concerne l'attuazione pratica dei provvedi­
menti il mio amico Tessitori meriti veramente 
un riconoscimento per tutto quello che sta fa­
cendo per accelerare il lavoro. (Interruzione 
del senatore Cerruti). Ritorniamo al ragiona­
mento di un'ora fa; non possiamo continuare 
a valere nuove spese e poi cercare di salvarci 
l'anima quando arriviamo a concludere che il 
bilancio si trova con i lamentati disavanzi, e 
quindi protestare! 

CERRUTI. Sono dunque le vittime della 
guerra che dovrebbero fare le spese? E così 
continuerete a dispensare 2190 lire al mese ad 
un padre indigente che ha perso il figlio per 
evitare la rovina della Patria? 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Se ella ha avuto la bontà di leggere 
il testo dell'esposizione finanziaria, deve avervi 
trovato proprio un punto in cui io dico che 
spero di poter fare certe economie con il con­
corso della buona volontà dei colleghi per far 
fronte ad alcune esigenze sociali che veramen­
te urgono alle porte. Non desidero però assu­
mere impegni, perchè è meglio fare le cose e 
poi presentarle che non assumere degli impe­
gni che poi non abbiano la loro esecuzione. 

CERRUTI. Ma gli impegni il Governo li ha 
già assunti nel 1950, quando ha accettato gli 
ordini del giorno e le raccomandazioni del 
Senato. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Gli ordini del giorno non sono un 
impegno vero e proprio. 

Per quanto riguarda la posizione dell'Isti­
tuto cambi e dell'Ufficio cambi, onorevole Lan­
zetta, io credo di poterla aiutare a tranquilliz­
zare il suo spirito. Ella ha postulato due que­
stioni: la prima è l'opportunità di passare 
l'Ufficio cambi al Tesoro. Io non ci tengo, ma 
ad ogni modo c'è un disegno di legge che è stato 
presentato, il Parlamento lo discuterà e si ve­
drà se è opportuno mettere direttamente nelle 
braccia di una amministrazione statale anche 
l'Ufficio cambi o se per avventura non sia 
miglior cosa mantenerlo nella sua fisionomia 
di organo prettamente tecnico. Ma posso tran­
quillizzarla circa la seconda questione, per la 
quale ella mi ha detto che nel 1949 l'Istituto 
cambi in liquidazione ha sostenuto spese di 
personale che dovevano fare carico all'Ufficio 
italiano dei cambi ed aggiungeva che gli utili 
dell'Ufficio cambi, prelevata la metà che va 
al fondo di riserva, per l'altra metà devono 
andare in parti uguali al Tesoro e alla Banca 
d'Italia. Lo Statuto, all'articolo 9, dice che nei 
primi cinque anni tutti gli utili e tutte le per­
dite devono andare al fondo di riserva e quindi 
al Tesoro. Questi cinque anni sono scaduti col 
30 giugno 1950. L'operazione a cui ella accenna 
è del 1949, quindi anche se per avventura, ciò 
che mi si contesta da parte degli uffici che 
ho ancora una volta interessati, vi potessero 
essere state spese che meglio potevano essere 
collocate a carico dell'uno piuttosto che del­
l'altro organismo, in questo periodo vi è pro­
prio quella identità di cui ella aveva parlato 
nelle premesse. 

Il problema della dipendenza dell'Ufficio 
cambi, il quale, come ella sa, dipende da un 
Ministero diverso dal Tesoro, è comunque ma­
teria che sarà esaminata in occasione del dise­
gno di legge a cui ho accennato. 

Ella ha parlato ancora del problema delle 
spese che verrebbero riconosciute all'Istituto 
nazionale della Previdenza sociale per la ge­
stione dei prestiti matrimoniali, affiancandosi 
a giuste affermazioni dell'onorevole Bertone. 
Il Tesoro si era subito fatto carico della cosa 
e desidero dirle che l'ultimo pagamento che ha 
fatto è per il 1947. Dopo di che ha bloccato 
tutti i pagamenti e unicamente per doverosa 
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sincerità di bilancio ha ancora ripetuto lo 
stanziamento. La soluzione migliore penso che 
possa essere questa : di pagare per conto delle 
Province il residuo debito di 50 milioni e di 
passare ad economia il residuo stanziamento. 

Per quanto riflette le spese riservate di ca­
rattere assistenziale e le spese della Presidenza 
del Consiglio dei ministri mi permetto di do­
mandare : ma sul serio ammettendo la neces­
sità di spese riservate in una situazione par­
ticolarmente complessa e delicata in cui biso -̂
gna guardare a tante cose, ritiene ella che la 
Presidenza del Consiglio, quando ha 650 mi­
lioni a disposizione — pari a 10-12 milioni 
anteguerra — effettivamente sia in condizioni 
di compiere chissà quali riprorevoli cose? Ci 
troviamo invece in una situazione in cui a 
mala pena si è dato quanto è necessario, per­
chè un Presidente del Consiglio e un Governo 
non facciano proprio quelle brutte figure che 
si fanno quando si rendono impossibili quei 
piccoli interventi che sono veramente nell'in­
teresse di tutto il Paese. (Approvazioni). 

Per quanto riguarda le spese per il Commis­
sariato dell'alimentazione, perchè voler river­
sare su di me l'amarezza di non vedere ancora 
approvato quel progetto di soppressione del 
Commissariato, che il Governo ha proposto? 
(Interruzione del senatore Lanzetta). Onore­
vole Lanzetta, fino a quando il provvedimento 
non è operativo — e lo sarà dal giorno in cui 
il provvedimento sarà pubblicato, ovvero, con 
più probabilità, dal sedicesimo giorno della sua 
pubblicazione — abbiamo l'obbligo di proce­
dere allo stanziamento di bilancio. Quando la 
legge sarà pubblicata, ella avrà il diritto e il 
dovere di stare attento che non si effettui più 
il pagamento. 

LANZETTA. Ma perchè lo aumentate? 
PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 

del tesoro. Perchè ci troviamo davanti a quelle 
maggiori esigenze che derivano dai diversi 
trattamenti che sono stati fatti per tutti i di­
pendenti di tutti i servizi dello Stato. 

Per quanto riguarda i servizi dell'O.E.C.E., 
ella si domanda come mai abbiamo messo 300 
milioni a carico del bilancio del Tesoro, e poi 
troviamo qualche cosa d'altro anche sul bilan­
cio del Ministero degli esteri. Ciò è dovuto ad 
una ragione estremamente semplice : il Mini­
stero degli esteri ha gli stanziamenti relati­

vi ai funzionari delle delegazioni italiane per 
l'O.E.C.E. a Roma ed a Parigi; ma poi vi è 
l'organizzazione intemazionale la quale ha un 
suo bilancio finanziato con i contributi dei di­
versi Stati; e la legge che autorizza questi 
contributi — la stessa che autorizza la parte­
cipazione dell'Italia all'O.E.C.E. — approvata 
dal nostro Parlamento, dice esplicitamente, in 
relazione al principio che è comune in questa 
materia, che il contributo sarà stanziato nel 
bilancio del Ministero del tesoro. Questa è la 
ragione per cui ci troviamo di fronte a questi 
due stanziamenti. (Interruzione del senatore 
Lanzetta). 

PRESIDENTE. Senatore Lanzetta, la prego 
di non fare dialoghi; questa mattina ella ha 
parlato e nessuno l'ha interrotto. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Potremmo qui ancora intrattener­
ci a lungo sulla materia non più strettamente 
finanziaria, ma di politica economica generale. 
(Avevo sentito rievocare qui il discorso vera­
mente interessante di Riccardo Lombardi, nel­
l'altro ramo del Parlamento). 11 Governo ha 
avuto occasione di esprimere il proprio pen­
siero e se l'orologio non mi imponesse un di­
verso obbligo, io sarei decisamente tentato di 
aprire qua la discussione sopra il problema 
della massima occupazione in Italia. Sarò 
grato all'onorevole Lanzetta e all'onorevole 
Montagnani se, in sede più ristretta, potremo 
eventualmente parlare di questo problema. 

Voglio però dire, per il significato che può 
avere una politica consistente nello spingere al 
massimo la spesa statale soprattutto in mo­
menti di depressione, cioè in quei momenti in 
cui l'immissione di nuova capacità di acquisto 
sul mercato non è inflazionistica perchè trova 
i corrispondenti beni di consumo, che noi non 
soltanto siamo pronti a farlo ma abbiamo pro­
prio gli strumenti in corso di perfezionamento 
e questi strumenti hanno nome non soltanto 
utilizzo degli stanziamenti che già abbiamo e 
che sono di misura molto cospicua, ma soprat­
tutto sono costituiti da quella legge per la mag­
giore occupazione e la maggiore produzione, 
approvata dall'altro ramo del Parlamento, che 
ci auguriamo sia al più presto approvata anche 
dal Senato, e che è diretta soprattutto ad in­
vestimenti i quali hanno, tra le altre caratteri­
stiche, non soltanto quella della produttività, ma 
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la possibilità di una rapida spesa. Tutto questo 
significa per noi la continuazione di una poli­
tica che vuole potenziare la produzione ed arri­
vare ad una migliore distribuzione del reddito 
nazionale. Potenziare la produzione in un qua­
dro che fatalmente non può essere né di libê -
rismo assoluto, né di dirigismo assoluto. Voi 
sapete quali sono le idee del Governo a questo 
riguardo. Un onorevole senatore ha parlato del 
dirigismo come di una cosa veramente pesti­
fera. Non so se ne sarete stati entusiasti. Noi 
non lo respingiamo a priori, non come dirigi­
smo nel senso che volgarmente viene inteso, ma 
come una possibilità, una necessità di inter­
vento dello Stato, quando l'iniziativa privata, 
per determinati settori e iniziative, non sia suf­
ficiente o idonea. Però il fondo di tutta l'atti­
vità sarà il desiderio di potenziare la libera 
iniziativa nella quale noi crediamo, non per una 
verità dogmatica, perchè non ci proponiamo il 
tema se la libera iniziativa abbia veramente 
una sua legittimazione morale e profonda, per­
chè un Paese come l'Italia si costruisce soprat­
tutto attraverso l'iniziativa privata. Non siamo 
infallibili, onorevole Lanzetta, e non abbiamo 
sempre ragione. Non vogliamo entrare nella 
storia, come ha ben detto l'amico Vanoni, però 
mi sembra che sia un po' esagerato rievocare, 
per dipingere la situazione attuale, quanto scri­
veva il cronista dell'anno 1000 : « La vita è di­
ventata pallida e monotona, un cupo scroscia-
mento, una aspettativa del finimondo : la gran­
de minaccia, da lunga pezza fluttuante, si fer­
ma sopra un punto » (interruzione dalla sini­
stra) ; il punto (è stato detto venerdì scorso) 
allora era la fine del mondo; in questo momen­
to, se ho capito bene, dovrebbe essere il vostro 
avvento (rivolto alla sinistra). (Commenti). In­
vece, vorrei riprendere un'altra citazione: 
« Le grandissime difficoltà superate dal 1945 
ad oggi tanto nei campo economico quanto nel 
finanziario e delle quali è data ampia e sugge­
stiva documentazione nel volume testé distri­
buito a tutti i parlamentari a cura del Mini­
stero del tesoro, sono valido titolo per essere 
convinti che saranno del pari superate e vinte 
le difficoltà tuttavia in atto : e che la struttura 
del bilancio, il suo costante adeguarsi alle con­
dizioni economiche, la capacità produttiva del 
Paese, l'innegabile incremento della stessa, non­
ché della effettiva produzione, ma sovrattutto 

la buona volontà di tutti i cittadini, o sieno 
preposti al comando, a dirigano il movimento 
economico, o offrano al Paese la sola ricchezza 
e risorsa di cui dispongono, il lavoro ordinato 
e volenteroso, costituiscono confortanti eie-
menti di progresso verso l'equilibrio finale del 
bilancio. 

« Ne è indice molto significativo e senz'altro 
di buon auspicio, la percentuale, sempre ascen­
dente, della copertura delle spese effettive con 
le entrate della medesima categoria. Nella re­
lazione generale sulla situazione economica del 
Paese, il Ministro del tesoro ne ha esposto i 
dati : vale la pena di averli sott'occhio come 
documento finale di giudizio sulle condizioni 
della nostra finanza. Continuando tale ritmo, e 
non vi è motivo di credere che non possa conti­
nuare, il raggiungimento della stabilità e del­
l'equilibrio -finanziario non solo non appare più 
una chimera, ma non dovrebbe essere troppo 
lontano ». 

Questo per la parte della pubblica finanza. 
La firma di queste frasi è di Giovanni Battista 
Bertone, il relatore generale sul bilancio che 
è sottoposto alla vostra attenzione. È una chiu­
sa che vale tutti i discorsi che ella si è stupito 
di non sentire in appoggio del Governo in occa­
sione della discussione di questi bilanci. (Ap­
plausi dal centro). 

Per quanto riguarda la parte più generica­
mente economica, ricordo che nel 1949 altra per­
sona che onora il Senato e che frequentemente 
dà i conforti del suo consiglio a chi ha l'onore 
di parlarvi, aòcenno al Presidente Parrì, si 
chiedeva con senso di profonda collaborazione 
che cosa vi poteva essere di conturbante in al­
cune critiche che venivano allora globalmente 
sotto il nome di rapporto Hoffmann di oltre 
oceano e di cui voi vi eravate impadroniti con 
tanta sollecitudine. Ne parlo adesso, nonostante 
che sia consuetudine e dovere del Governo di 
chiedere il conforto dell'approvazione, oppure 
il contributo di una critica soltanto al proprio 
Parlamento, ne parlo perchè allora fu il leit­
motiv di un discorso di opposizione notevole in 
cui ci vennero esposte critiche che ci sembra­
rono infondate. Il tempo ci ha dato ragione. 
A conclusione dei colloqui che il Presidente del 
Consìglio ebbe a Washington nel settembre 
scorso e la cui cronaca sarà un giorno scritta 
al momento opportuno, abbiamo avuto la sod-
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disfazione di un comunicato ufficiale in cui, 
presente la più alta autorità proprio di quel-. 
l'organo che credette nel 1949 di avere qualcosa 
da dire all'Italia, era contenuto il riconoscimen­
to del forte progresso compiuto nella ricostru­
zione economico finanziaria del nostro Paese. E 
se per avventura si fossero sopravvalutate al­
cune polemiche di due anni fa tra persone tra 
cui la mia, che avevano sempre avuto l'abitu­
dine di aprire la propria coscienza in una fran­
ca discussione, vorrei dire che ci fece immen­
samente piacere sentire il Capo della missione 
americana alcune settimane fa dire che quello 
che il Governo italiano ha compiuto per la ri­
costruzione del Paese è titolo di grandissimo 
credito per il Governo e ci piacque di sentire an­
cora dall'Ambasciatore di quel Paese dire a 
Milano che nessun altro Paese ha superato 
l'Italia nel buon impiego dell'aiuto dato dal­
l'America. Onorevoli senatori, profondamente 
grati verso questo Paese, con una gratitudine 
che deve restare imperitura anche per i consi­
gli che ci sono stati dati ed anche per le criti­
che che ci sono state rivolte, anche se per av­
ventura in qualche momento non erano fondate, 
abituati soltanto a chiedere da voi il conforto di 
una approvazione, vi preghiamo di consentirci 
di portare oggi questi autorevoli riconoscimen­
ti, i quali ci permettono di concludere : il tempo 
e stato galantuomo e ci ha dato ragione. (Ap­
provazioni dal centro e dalla destra). 

Si dice: il Governo vede la vie en rose; no, 
il Governo non vede la vie en rose ; il Governo 
sa che vi è una immensità di cose da compiere 
nel futuro e non è la prima volta che il Gover­
no e chi ha l'onore di parlarvi lo ha detto al 
Parlamento. Vi sono cose da compiere che van­
no al di là della durata di un Governo, che 
forse vanno al di là della durata di una gene­
razione. Fieri di avere ricostituito i livelli eco­
nomici prebellici, sappiamo che vi è una lunga 
via da percorrere. Non cercate (rivolto alla si­
nistra) di creare malintesi nell'opinione pub­
blica, presentando un Governo non consapevole 
di questa lunga e dura strada da percorrere. 
Noi desideriamo trarre dal passato motivo 
di conforto : abbiamo • ricostruito sul piano 
della pubblica finanza, grazie agli onorevoli 
senatori che ci hanno appoggiato, grazie alla 
Commissione, grazie all'impareggiabile presi­
dente della Commissione, che vorrei fosse qui 
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presente per sentire tutta la riconoscenza del 
Ministro del tesoro, e penso di poter dire anche 
dei Governo, per l'appoggio che ci ha dato. Ab­
biamo costruito, e quello che è stato fatto è 
per noi la certezza che continueremo a cammi­
nare ; abbiamo un potenziamento di reddito che 
deve essere tale da portare il livello del tenore 
di vita italiano ben al di là del livello prebel­
lica; abbiamo una giustizia sociale da conse­
guire attraverso una migliore distribuzione del 
reddito. Onorevole Montagnani, io ho sentito 
fare tanti nomi, dei grossi nomi, per dire chi 
erano i beneficiari della politica di Pella. Ono­
revole Montagnani, vada un po' a leggere che 
cosa scrivono di Pella e del Governo certi fogli 
che, a torto o a ragione, sembrano non lontani 
da quei nomi che ella ha pronunciato. Quanto 
meno sarebbero estremamente ingrati, ma que­
sta è polemica deteriore e su di essa non voglio 
entrare. Certo che vi è un'esigenza di giustizia 
sociale che per noi ha una sua sorgente vera­
mente religiosa, che non potremmo tradire, 
altrimenti tradiremmo la nostra coscienza. Noi 
vogliamo andare verso questa migliore distri­
buzione del reddito; sappiamo che ad esempio 
in termini elettorali ciò non è molto producente, 
però sappiamo che è questa la esigenza di un 
dovere che a qualunque costo vogliamo com­
piere. Questo dovere ha una sola limitazione: 
la improvvisazione non apparterrebbe alila giu­
stizia, ma alla demagogia, e potrebbe qualche 
volta compromettere il processo di dilatazione 
del reddito; ma entro questo limite la lotta per 
la migliore distribuzione del reddito sarà di 
ogni giorno, e sarà non solo un imperativo so­
ciale, ma un interesse di tutti, anche di quanti 
vorrebbero per un loro egoismo sottrarsi ai 
necessari sacrifici. 

Onorevoli senatori, un proposito solo ci gui­
derà: continuare a lavorare per questa giusti­
zia sociale, continuare a lavorare per il nostro 
Paese. (Vivi applausi dal centro e dalla destra. 
Molte congratulazioni). 

Presentazione di relazione. 

PANETTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PANETTI. A nome della 7a Commissione 

permanente (Lavori pubblici, trasporti, poste 

3SIONI 
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e telecomunicazioni e marina mercantile), ho 
l'onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge: 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei trasporti per l'esercìzio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » (2413). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Pa­
netti della presentazione della predetta relazio­
ne, che sarà stampata e distribuita. Il relativo 
disegno di legge sarà inscritto nell'ordine del 
giorno di una delle prossime sedute. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, è 
stato presentato un ordine del giorno dal sena­
tore Ghidetti. Io dovrei interrogare la Com­
missione ed il Governo invitandoli ad espri­
mere il loro avviso su questo ordine del giorno ; 
ma in seguito agli schiarimenti che ho già 
avuto occasione di dare ieri sulla formulazione 
dell'ordine del giorno medesimo, interrogo in­
vece il senatore Ghidetti per sapere se lo man­
tenga. 

GHIDETTI. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Allora si dia lettura dell'or­

dine del giorno. 
MERLIN ANGELINA, Segretario : 

« Il Senato della Repubblica, riconosciuta la 
urgente necessità di provvedimenti legislativi 
che regolino la liquidazione dei danni di guer­
ra, impegna il Ministra del tesoro a portare in 
discussione al Parlamento il progetto di legge 
già esaminato dalla Commissione speciale del­
la Camera dei deputati ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il 
Governo ad esprimere il proprio avviso su que­
sto ordine del giorno. 

BOSCO. Signor Presidente, la Commissione 
non accetta quest'ordine del giorno in quanto 
tende ad impegnare il Governo a far discutere 
dalla Camera dei deputati un progetto di legge 
che il Ministro del tesoro ha già presentato. Il 
Governo non può intervenire nel senso deside^ 
rato dall'onorevole proponente l'ordine del 
giorno. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Onorevole Presidente, mi sembra 
proprio che potremmo definire superato que­
st'ordine del giorno, perchè altrimenti dovrem­
mo considerarlo nel senso che il Governo do­
vrebbe intervenire presso l'altro ramo del Par­
lamento affinchè sia portato in Aula il disegno 
di legge del quale si parla. Mi sembra veramen­
te che sarebbe una illecita interferenza del 
Governo nell'autonomia del potere legislativo. 

Per questa ragione vorrei pregare l'onorevole 
Ghidetti di non insistere. Qualora egli dovesse 
insistere, dovrei dichiarare che il Governo non 
può accettare l'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Ghi­
detti se insiste sul suo ordine del giorno. 

GHIDETTI. Signor Presidente, io desidero 
chiarire un po' la cosa perchè, attraverso le pa­
role e le pieghe delle interpretazioni, non abbia 
ad essere svisato il significato di questo ordine 
del giorno. 

L'illustre nostro Presidente ha avuto occa­
sione di chiarire la questione dal punto di vi­
sta procedurale, ed è perciò ormai chiaro in 
che senso va intesa la dizione stessa dell'ordine 
del giorno in discussione. Chiarirò poi che, in 
ultima analisi, si tratta di questo : essendo dal 
giorno 5 giugno stata chiusa la discussione 
al Comitato ristretto della Commissione specia­
le della Camera dei deputati sul disegno di leg­
ge governativo, ed essendo in discussione qui 
i bilanci finanziari, con la presenza del Mini­
stro del tesoro, ritenevo fosse possibile chiede­
re che il Governo, e per esso il Ministro del te­
soro, si impegnasse a portare in discussione il 
disegno di legge già approvato dalla Commis­
sione speciale della Camera dei deputati, e che 
vi fosse l'impegno da parte del Governo di fa­
vorire l'inizio della discussione all'Assemblea 
dell'altro ramo del Parlamento; per ottenere 
così che, durante la legislatura in corso, si po­
tesse ultimare ed approvare la legislazione per 
i danni di guerra attesa da milioni di sinistrati. 

Quindi insisto sul mio ordine del giorno e 
chiedo che sia messo ai voti. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 
giorno del senatore Ghidetti, di cui è già stata 
data lettura, non accettato né dalla Commis-
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sione né dal Governo. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(Non è approvato). 

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, 
si passerà ora all'esame dei capitoli dei tre bi­
lanci finanziari, con l'intesa che, come al solito, 
la semplice lettura dei capitoli equivarrà ad 
approvazione qualora nessuno chieda di par­
lare e non siano presentati emendamenti. 

Si darà anzitutto lettura dei 307 capitoli del­
lo stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze dei quali 263 relativi alla spesa 
ordinaria e 44 a quella straordinaria. 

Avverto che con l'approvazione dei capitoli 
1, 34, 61, 93, 118, 160, 198 e 227 s'intenderanno 
approvati, rispettivamente, anche gli allegati 1, 
2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 e con l'approvazione dei 17 
capitali indicati nell'allegato 9 s'intenderà ap­
provato anche quest'ultimo allegato relativo 
alle spese di investimento. 

(Senza discussione, sono approvati i capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze, il riassunto per titoli e il 
riassunto per categorie). 

Si darà quindi lettura dei 22 capitoli del­
l'entrata ordinaria e straordinaria, dei 64 ca­
pitoli della spesa ordinaria e straordinaria, 
dei due riassunti per titoli e del riassunto ge­
nerale dell'appendice prima, relativa allo stato 
di previsione dell'entrata e della spesa dell'Am­
ministrazione dei monopoli di Stato. 

Avverto che, con la semplice lettura, si in­
tenderà approvato anche l'allegato 1, relativo 
alla previsione dell'esercizio industriale per le 
quattro gestioni (tabacchi, sali, chinino, car­
tine e tubetti per sigarette), e che con l'ap­
provazione dei sei capitoli elencati nell'allega­
to 2 s'intenderà approvato anche quest'allega­
to, che prevede le spese d'investimento. 

(Senza discussione, sono approvati i capitoli 
dell'entrata ed il relativo riassunto per titoli, 
i capitoli della spesa ed il relativo riassunto 
per titoli, nonché il riassunto generale dell'en­
trata e della spesa dell'Amministrazione dei 

monopoli di Stato). 

Si darà ora lettura dei 23 capitoli dell'en­
trata ordinaria e straordinaria, dei 34 capi­
toli della spesa ordinaria e straordinaria, dei 

due rispettivi riassunti per titoli e del rias­
sunto generale dell'appendice n. 2, relativa allo 
stato di previsione dell'entrata e della spesa 
dell'Amministrazione del Fondo di massa del 
Corpo della guardia di finanza. 

Resta inteso che, con la semplice lettura, s'in­
tenderà approvato anche l'elenco dei 18 capitoli 
per i quali gli stanziamenti hanno avuto luogo 
in osservanza dell'articolo 40 del regio decreto 
18 novembre 1923 sulla contabilità generale 
dello Stato. 

(Senza discussione, sono approvati i capitoli 
dell'entrata ed il relativo riassunto per titoli, 
i capitoli della spesa ed il relativo riassunto 
per titoli, nonché il riassunto generale dell'en­
trata e della spesa dell'Amministrazione del 

Fondo di massa del Corpo della guardia di 
finanza). 

Si darà adesso lettura dei 10 capitali dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del bilancio, del riassunto per titoli e del rias­
sunto per categorie. 

(Senza discussione, sono approvati i capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mìni-
stero del bilancio, il riassunto per titoli e il 
riassunto per categorie). 

Si darà quindi lettura dei 424 capitoli e dei 
due riassunti, per titoli e per categorie, della 
entrata del bilancio del Tesoro. 

Avverto che con l'approvazione dei capitoli 
a cui si riferiscono i 27 allegati si intenderanno 
approvati anche i 27 allegati stessi con i due 
sub-allegati. 

Si darà in seguito lettura dei 743 capitoli e 
dei due riassunti, per titoli e per categorie, 
della spesa del predetto bilancio del Tesoro. 
Fo presente che la Camera dei deputati ha in­
trodotto due emendamenti, nei capitali 274 e 
291, aumentando per il primo lo stanziamento 
di 100 milioni e sopprimendo la nota (b) e 
diminuendo correlativamente lo stanziamento 
del secondo di 100 milioni. Avverto altresì che 
con l'approvazione dei 32 capitoli a cui si ri­
feriscono i primi 32 allegati, s'intenderanno 
approvati anche detti allegati; con l'approva­
zione dei 72 capitoli elencati nell'allegato 33 
si intenderà approvato anche detto allegato, 
relativo alle spese di investimento, e, con la 
semplice lettura, s'intenderà approvato l'alle-
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gato n. 34, che contiene l'elenco delle garanzie 
assunte dallo Stato fino al 31 dicembre 1951, 
determinanti possibili futuri oneri per l'Erario. 
Inoltre, con la semplice lettura, si intenderan­
no approvati anche i quattro elenchi allegati 
egualmente al bilancio del Ministero del tesoro, 
redatti in osservanza dell'articolo 40, dell'arti­
colo 56, dell'articolo 41, primo comma, e dell'ar­
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto 
19 novembre 1923 sulla contabilità generale 
dello Stato. 

Annunzio ancora che al bilancio del Mini­
stero del tesoro trovasi allegata anche una re­
lazione sulla gestione del Comitato olimpico 
nazionale italiano. Su di essa però non deve 
intervenire il voto dell'Assemblea, trattandosi 
di documento che dev'essere soltanto allegato 
al bilancio a norma dell'articolo 8 della legge 
22 dicembre 1951. 

(Senza discussione, sono approvati i capitoli 
dell'entrata e i relativi riassunti per titoli e 
per categorie, i capitoli della spesa e i relativi 
riassunti per titoli e per categorie del bilancio 
del Tesoro). 

Si procederà ora all'esame degli articoli dei 
tre disegni di legge. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto il senatore Montagnani. Ne ha facoltà. 

MONTAGNANI. Onorevole signor Presi den­
te, onorevoli colleghi, sulle numerose critiche 
sollevate qui, non solo dal nostro settore, ma 
da illustri colleghi anche di altri settori e fra 
quelle critiche segnalo, per esempio, il divario 
fra il disavanzo denunciato e quello reale, e 
l'entità dei residui passivi ed altre ancora, 
l'onorevole Ministro ha fornito giustificazioni 
e spiegazioni tutt'altro che convincenti. Non mi 
è dato, e non lo farei anche se lo potessi, ria­
prire il dibattito. Una constatazione credo di 
poter fare : l'ottimismo governativo resta te­
tragono ad ogni verità e quindi vuol dire che 
non si tratta di un difetto, ma di un vizio, op­
pure si tratta di uno strumento di patere. 

Sulla politica economica l'onorevole Ministro 
ci ha detto che era molto tentato di parlarne, 
ma poi più saggio di Sant'Antonio ha resi­
stito alla tentazione e ora, se non erro, se n'è 
addirittura andato. 

Per quanto riguarda la massima occupazio­
ne, ancora egli ha ripiegato dicendo che a que­

sta s'intende far fronte con la legge particolare 
che è una legge nata ieri, nata nel periodo elet­
torale, disorganica ed assolutamente inefficien­
te alla bisogna. Resta il grande problema degli 
investimenti produttivi. Grande problema e 
grande incognita. Non se ne è più parlato da 
parte dell'onorevole Ministro, e quindi rimane 
fermo quello che ci disse precedentemente, e 
cioè che siamo ai limiti della rottura e che al 
di là non si può andare. Però ieri mi permisi 
di osservare, leggendo un concetto espresso 
nella relazione della Banca d'Italia dal suo illu­
stre governatore, dottor Menichella, che egli 
aveva una posizione più restrittiva ancora, di­
rei addirittura maltusiana. Rileggendo più at­
tentamente quella relazione mi è capitata sot-
t'occhio un'altra dichiarazione nella quale si 
afferma che « senza la adozione di misure limi­
tative degli investimenti privati o dei consumi 
è da ritenere che sarebbe impossibile ecc. ecc. », 
e si parla poi di provvedimenti ancora più re­
strittivi di quelli che propone l'illustre Mini­
stro. Inoltre la principale origine del disavanzo, 
secondo l'indagine del dottor Menichella, si ri­
trova nella politica di grandi lavori pubblici 
iniziata negli ultimi tempi. In altre parole il 
dottor Menichella consiglierebbe di restringere 
anche questa gracile politica di investimenti. 

Dunque una prima ipotesi : o si procede dav­
vero alla riduzione dei residui passivi, o l'incre­
mento del 5 per cento annunciato dal Ministro 
per il 1951 del reddito nazionale permane, e 
permane il livello attuale degli investimenti. 

Allora, malgrado tutto questo, tutto questo 
concesso, si accetta parallelemente l'immutabi­
lità e la permanenza di oltre 2 milioni di di­
soccupati, di 500.000 giovani senza prospettive 
e senza speranza, del ceto medio in condizioni 
ormai disperate, di milioni di italiani costretti 
f ' scttc2cnsumo, di milioni di italiani ancora 
dannati al tugurio, della maggioranza del po­
polo italiano schiacciata sotto un'iniqua pres­
sione fiscale, ormai insopportabile, e paralle­
lemente si accetta la permanenza di un pugno 
dì plutocrati monopolisti che accumulano pro­
fitti scandalosi. 

Sul riarmo l'onorevole Ministro non ha detto 
verbo. Eppure egli nelle sue relazioni scritte 
ed anche in quella orale lo ha definito sorgente 
di benessere, incentivo ai consumi in generale. 
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Io mi permisi ieri di citare alcuni esempi della 
negativa esperienza americana, francese, in­
glese, giapponese, che rappresentano solenni 
smentite a questa tesi troppo ottimistica. Il si­
lenzio dell'onorevole Ministro mi fa presumere 
che egli resti aggrappato a quella tesi che è 
illusorio ed ingannevole miraggio che provoca 
già miserie ed ancor più ne provocherà. L'eco­
nomia italiana, onorevoli colleghi, non può sop­
portare questo gravame, il problema per noi 
italiani è uno, ed uno solo : o burro o cannoni, 
non c'è altro dilemma. 

Signori del Governo, la vostra politica rivela 
sempre di più il suo carattere antipopolare ed 
antinazionale e lo rivela oggi ancor più con la 
accentuata militarizzazione della nostra 'econo­
mia nazionale, che scatenerà acute contraddizio­
ni e che fra l'altro spegne ogni speranza di ri­
nascita del Meridione. L'alternativa che vi ab­
biamo offerto rimane valida, è l'alternativa del 
rinnovamento degli investimenti produttivi nei 
settori fondamentali, della lotta contro il tu­
gurio, dell'estensione dell'assistenza sanitaria, 
della nazionalizzazione delle imprese elettriche 
monopolistiche e della Montecatini per togliere 
una remora che pesa gravemente sulla espan­
sione economica e produttiva della nostra Na­
zione, ed anche per togliere le radici del fasci­
smo di vecchia e di nuova marca. Le nostre 
ragioni e le nostre argomentazioni voi, come 
di consueto, le respingete in blocco e per prin­
cipio. È gran male per il nostro popolo. Noi, 
sensibili alle sofferenze del popolo italiano, alle 
sue esigenze, alla sua volontà di rinnovamento, 
ansiosi come siamo delle sorti del nostro Paese, 
respingiamo i vostri bilanci. E se ella, onore­
vole Ministro, ha avuto l'onore degli elogi degli 
americani, non avrà i nostri elogi né quelli del 
popolo italiano. Noi respingiamo i vostri bilan­
ci come un male grave e non necessario, come 
un male foriero di altri mali che investiranno 
duramente l'Italia qualora i lavoratori e il po­
polo e tutti i democratici non sapessero imporre 
finalmente la loro volontà. Ma noi abbiamo fidu­
cia che questo sapranno fare e presto. (Ap­
plausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli 
del disegno di legge n. 2366. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie e straordinarie del Ministero delle finan­
ze, per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato è autorizzata ad accertare e riscuotere 
le entrate ed a provvedere allo smaltimento dei 
generi dei monopoli medesimi secondo le tariffe 
vigenti, nonché a far pagare le spese per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953 ai termini del regio decreto-legge 8 dicem­
bre 1927, n. 2258, convertito nella legge 6 di­
cembre 1928, n. 3474, in conformità degli stati 
di previsione allegati alla presente legge. (Ap­
pendice n. 1). 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'Amministrazione del Fondo di massa del 
Corpo della guardia di finanza è autorizzata 
ad accertare e riscuotere le entrate ed a far pa­
gare le spese riguardanti l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953, in confor­
mità degli stati di previsione annessi alla pre­
sente legge. (Appendice n. 2). 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono considerate 
spese obbligatorie e d'ordine dell'Amministra­
zione del Fondo di massa del Corpo della guar­
dia di finanza, quelle descritte nell'elenco an­
nesso allo stato di previsione della spesa del­
l'Amministrazione stessa. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La composizione della razione viveri per gli 
allievi del Corpo della guardia di finanza e le 
integrazioni di vitto e i generi di conforto per 
i militari del Corpo medesimo in speciali con-
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dizioni di servizio, sono stabiliti, per l'eserci­
zio finanziario 1952-53, in conformità delle ta­
belle allegate alla legge di approvazione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della difesa per lo stesso esercizio. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia ora lettura dell'articolo unico del di­
segno di legge n. 2367. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Articolo unico. 

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 in confor­
mità dello stato di previsione annesso alla pre­
sente legge. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge n. 2367 nel suo articolo unico. Chi l'ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia infine lettura degli articoli del disegno 
di legge n. 2368. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

È autorizzato l'accertamento e la riscossione, 
secondo le leggi in vigore, delle imposte e delle 
tasse di ogni specie e il versamento nelle Casse 
dello Stato della somma e dei proventi dovuti 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953, giusta l'annesso stato di pre­
visione per l'entrata (Tabella A). 

È altresì autorizzata l'emanazione dei prov­
vedimenti necessari per rendere esecutivi i 
ruoli delle imposte dirette per l'esercizio mede­
simo. 

(È apprQvato). 

Art. 2. 

Ai sensi dell'articolo 4 del regio decreto-
legge 8 dicembre 1927, n. 2258, convertito nella 
legge 6 dicembre 1928, n. 3474, e dell'arti­
colo 22 del regio decreto-legge 13 gennaio. 1936, 
n. 70, convertito nella legge 4 giugno 1936, 
n. 1342, la quota dei proventi lordi dei mo­
nopoli dei tabacchi, dei sali e delle cartine e 
dei tubetti per sigarette, da considerare come 
imposta sul consumo dei generi medesimi, è 
stabilita, per l'esercizio finanziario 1952-53, 
nelle seguenti misure: 

a) in ragione del 79 per cento del provento 
totale della vendita dei tabacchi, esclusi i pro­
venti dei tabacchi esportati, delle provviste di 
bordo ed i canoni delle rivendite; 

b) in ragione del 70 per cento del provento 
della vendita del sale commestibile; 

e) in ragione del 45 per cento del provento 
della vendita delle cartine e dei tubetti per 
sigarette. 

(È approvato). 

Art. 3. 

È autorizzato il pagamento delle spese or­
dinarie e straordinarie del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953 in conformità dell'annesso 
stato di previsione (Tabella B). 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono considerate 
spese obbligatorie e d'ordine quelle descritte 
nell'elenco n. 1, annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per il pagamento delle spese indicate nel­
l'elenco n. 2, annesso alla presente legge, il 
Ministro per il tesoro potrà autorizzare aper­
ture di credito a favore dei funzionari da esso 
dipendenti, ai termini dell'articolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato. 

(È approvato). 
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Art. 6. 

I capitoli della parte passiva del bilancio, 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da emanare 
in applicazione del disposto dell'articolo 41 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti, rispettivamente, negli elenchi nn. 3 
e 4 annessi alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Le somme da iscrivere negli stati di previ­
sione della spesa delle singole Amministrazioni 
per l'esercizio finanziario 1952-53 in dipen­
denza di speciali disposizioni legislative re­
stano stabilite nell'importo degli stanziamenti 
autorizzati con gli stati di previsione medesimi. 

(È approvato). 

Art. 8. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 1952-
1953 la concessione di contributi da parte del 
Tesoro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem­
piere ai suoi fini di istituto, nei limiti dei fondi 
iscritti e che si renderà necessario iscrivere 
al capitolo n. 19 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'indicato 
esercizio. 

(È approvato). 

Art. 9. 

II contributo da corrispondere all'Azienda 
nazionale autonoma delle strade statali, ai 
sensi dell'articolo 27, lettera a), del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 38, 
viene fissato, per l'esercizio finanziario 1952-53, 
in lire 17.118.066.000. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Per l'esercizio finanziario 1952-53 l'assegna­
tone a favore dell'Istituto centrale di stati­
stica, di cui alla legge 9 luglio 1926, n. 1162, 
è autorizzata in lire 993.100.000. 

Nella suddetta somma sono comprese anche 
le assegnazioni : di lire 540.000 concessa ai 
sensi del regio decreto 2 giugno 1927, n. 1035, 
r>er le spese di formazione delle statistiche 
agrarie e forestali e di lire 150.000, previste 
dal regio decreto 8 giugno 1933, n. 697, per il 
.servizio della statistica del lavoro italiano al­
l'estero. 

(È approvato). 

Art. 11. 

É autorizzata per l'esercizio finanziario 1952-
1953 una assegnazione da parte del Tesoro di 
lire 2.000.000.000 a favore del Consiglio na­
zionale delle rlcer .he per contributo nelle spese 
di funzionamento del Consiglio stesso e per 
far fronte alle apese del personale non statale 
addetto agli istituti scientifici ed ai centri di 
studio di cui al decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1167. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Ai sensi dell'articolo 7, n. 1, del testo unico 
approvato col regio decreto 24 dicembre 1934, 
n. 2316, è stabilito, per l'esercizio finanziario 
1952-53, in lire 8.000.000.000 lo stanziamento 
relativo all'assegnazione a favore dell'Opera 
nazionale per la protezione e l'assistenza della 
maternità e dell'infanzia. 

(È approvato). 

Art. 13. 

L'onere a carico dello Stato per l'assistenza 
e la cura degli infermi poveri recuperabili af­
fetti da postumi di poliomielite anteriore acu­
ta, di cui alla legge 10 giugno 1940, n. 932, 
è stabilito per l'esercizio 1952-53 in lire 
500.000.000. 

(È approvato). 

Art. 14. 

È autorizzata la concessione di sovvenzioni 
straordinarie, da parte del Tesoro dello Stato, 
a copertura dei disavanzi di gestione delle fer­
rovie dello Stato e dell'Azienda autonoma delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 
1952-53, nei limiti dei fondi iscritti e che si 
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renderà necessario iscrivere nei rispettivi ca­
pitoli nn. 526 e 527 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'indi­
cato esercizio. 

(È approvato). 

Art. 15. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 1952-
1953 una sovvenzione straordinaria da parte 
del Tesoro di lire 2.400.000 per il funziona­
mento del Gruppo medaglie d'oro al valore mi­
litare. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Ai sensi dell'articolo 50 del regio decreto 
5 gennaio 1941, n. 874, viene stabilito in com­
plessive lire 7.200.000, per l'esercizio finan­
ziario 1952-53, il concorso del Fondo per il 
credito ai dipendenti dello Stato nelle spese 
che lo Stato sostiene per stipendi al personale 
di ruolo, per stampati e cancelleria e per spese 
di manutenzione, illuminazione, riscaldamento 
e provvista d'acqua. 

(È approvato). 

Art. 17. 

I! Ministro per il tesoro ha facoltà di emet­
tere buoni ordinari del Tesoro, secondo le nor­
me che saranno stabilite con suoi decreti, an­
che a modificazione, ove occorra, di quelle pre­
viste dal regolamento per la contabilità gene­
rale dello Stato. 

Tale modificazione può riguardare anche la 
scadenza dei Buoni. 

È data facoltà, altresì, al Ministro per il te­
soro di autorizzare, eccezionalmente, con de­
creto motivato, il rimborso anticipato dei 
Buoni. 

(È approvato). 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad in­
trodurre, con propri decreti, negli stati di 
previsione della spesa per l'esercizio finanziario 
1952-53, le variazioni compensative connesse 

con l'attuazione del decreto legislativo 7 apri­
le 1948, n. 262, concernente l'istituzione di 
ruoli speciali transitori per la sistemazione 
del personale non di ruolo in servizio nelle 
Amministrazioni dello Stato e della legge 
5 giugno 1951, n. 376, recante norme inte­
grative e di attuazione del decreto legislativo 
predetto. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a ripar­
tire, con propri decreti, fra gli stati di previ­
sione delle varie Amministrazioni statali i fondi 
iscritti ai capitoli nn. 467, 468 e 731 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1952-53. 

(È approvato). 

Art. 20. 

I residui risultanti al 1° luglio 1952 sui 
capitoli aggiunti ai diversi stati di previsione 
della spesa per l'esercizio 1952-53, soppressi 
nel corso dell'esercizio in seguito all'istituzione 
di capitoli di competenza, aventi lo stesso og­
getto, si intendono trasferiti a questi ultimi 
capitoli. I titoli di pagamento già emessi su­
gli stessi capitoli aggiunti si intendono tratti 
a carico dei corrispondenti capitoli di nuova 
istituzione. 

(È approvato). 

Art. 21. 

È approvato l'unito riepilogo da cui risulta 
l'insieme dell'entrata e della spesa previste 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952, al 
30 giugno 1953, e cioè: 

RIEPILOGO. 

Entrata lire 1.703.831.087.400 
Spesa 2.132.020.389.035 

Disavanzo effettivo — lire 428.189.301.635 

Art. 18. Entrata e spesa effettive. 
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Movimento di capitali. 

Entrata lire 40.479.939.100 
Spesa 109.123.046.632 

Disavanzo . . . — lire 68.643.107.532 

Riassunto generale. 

Entrata lire 1.744.311.026.500 
Spesa . 2.241.143.435.667 

Disavanzo finale . — lire 496.832.409.167 
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PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È a,ppr ovato). 

Così sono stati approvati tutti e tre i bilanci 
finanziari. (Applausi). 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura della interpel­
lanza pervenuta alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Al Ministro dei trasporti, per conoscere quale 
opera abbia svolto, nella sua qualità di respon­
sabile della politica dei trasporti, per accelerare 
la ricostruzione della ferrovia Piedimonte d'AH-
fe-Santa Maria Capua Vetere, tenendo presente 
che le popolazioni interessate non riescono più 
a darsi ragione del ritardo dopo le favorevoli 
conclusioni del Consiglio interministeriale per 
la ricostruzione delle ferrovie distrutte da even­
ti bellici e dopo l'assicurazione ricevuta che il 
progetto è stato già finanziato. Se il ritardo di­
pende dalle difficoltà di stipulazione della con­
venzione con la Società proprietaria della fer­
rovia, l'interpellante invita il Governo a pre­
sentare un disegno di legge urgente che auto­
rizzi l'immediato inizio dei lavori e provveda 
all'espropriazione della ferrovia a favore dello 
Stato qualora entro un determinato termine non 
sia stipulata la convenzione di cui trattasi. 

Il preminente interesse pubblico non con­
sente che si subordini ulteriormente la rico­
struzione della ferrovia al beneplacito di una 
Società privata (435). 

Bosco. 

PRESIDENTE. Questa interpellanza sarà 
svolta nella Seduta che il Senato determinerà, 
sentiti il Governo e l'interpellante e senza di­
scussione. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura delle interro­
gazioni pervenute alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Al Ministro del tesoro, per conoscere le cau­
se del ritardo nella applicazione dell'articolo 72 
della legge 10 agosto 1950, n. 648, in base ai 
quale è concesso ai genitori in possesso di pen­
sioni di guerra un assegno di previdenza di an­
nue lire 42.000, quando abbiano raggiunto il 
65° anno di età. Se i'1 ritardo dipende dalle dif­
ficoltà di accertamento sullo stato di bisogno 
ai fini dell'eventuale riduzione dell'assegno, 
sembrerebbe equo liquidare immediatamente 
a tutti gli aventi diritto almeno la metà dell'as­
segno, che in nessun caso può essere contestata, 
rinviando a successivi accertamenti la liquida­
zione della residua parte. 

Si tratta di vecchi benemeriti della Patria, 
generalmente bisognosi, ai quali non si deve 
infliggere il pregiudizievole ritardo che l'inter­
rogante lamenta (2090). 

Bosco. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Presidente del Consiglio ed ai Ministri 
dell'interno e dell'industria e del commercio, 
per sapere quali urgenti provvedimenti inten­
dono prendere perchè le condutture del metano, 
che passano presso l'abitato, non provochino 
gravissimi incidenti come quello recentissimo 
di Milano, dove si ebbero a deplorare undici 
morti e cinque feriti (2295). 

LOCATELLI. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per sa­
pere se non crede urgente e opportuno spiegare 
nei programmi di storia come il fascismo con­
dusse l'Italia alla rovina e la parte fulgida di 
gloria che ebbe la Resistenza nel periodo clan­
destino e in quello della Liberazione. (Attual­
mente si insegna la storia fino al 1918, in modo 
che i giovani nulla sanno della dittatura fasci­
sta e dell'eroica azione popolare che la mina­
rono e la fecero crollare) (2296). 

LOCATELLI. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova­
mente in seduta pubblica, martedì 17 giugno, 
alle ore 16 col seguente ordine del giorno : 
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I. Seguito della discussione della seguente pro­
posta di legge e del seguente disegno di 
legge : 

1. MICELI PICARDI. — Elevazione del li­
mite di età per il collocamento a riposo de­
gli impiegati statali con funzioni direttive 
(1703). 

2. Disposizioni sul collocamento a riposo 
dei dipendenti statali (1869). 

II. Discussione dei seguenti disegni e proposta 
di legge: 

1. Ammasso per contingente del grano rac­
colto nel 1952 (2390) (Approvato dalla Ca-
mer adei deputati). 

2. Esami di Stato a conclusione degli studi 
nelle scuole medie superiori (2230) (Appro­
vato daUa Camera dei deputati). 

3: Esecuzione dell'Accordo sulle relazioni 
aeree civili tra l'Italia e la Spagna concluso 
a Roma il 31 maggio 1949 (993). 

4. Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
dorelativo alle relazioni aeronautiche civili 

tra la Repubblica italiana e la Repubblica 
francese, concluso a Parigi il 3 febbraio 
1949 (1178). 

5. Approvazione ed esecuzione dell'Accor­
do tra l'Italia e l'Egitto per lo stabilimento 
dei servizi aerei regolari tra i loro rispettivi 
territori ed oltre, concluso al Cairo il 25 
maggio 1950 (1855). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dei trasporti per l'esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 
(2413). 

7. SALOMONE. — Norme interpretative 
degli articoli 4 e 20 della legge 21 ottobre 
1950, n. 841, recante norme per la espro­
priazione, bonifica, trasformazione ed asse­
gnazione dei terreni ai contadini (2268). 

8. Ordinamento dei servizi postali e com­
merciali marittimi di carattere locale (1747-
Urgenza). 

9. Sistemazione della previdenza marinara 
(2242). 

10. Stato degli ufficiali dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica (1279). 

III. Seguito della discussione della proposta di 
legge : 

MACRELLI ed altri. — Rivendica degli im­
mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Norme sulla costituzione e sul funzio­
namento della Corte costituzionale (23-B) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati). 

2. Disposizioni per la protezione della po­
polazione civile in caso di guerra o di cala­
mità (Difesa civile) (1790) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

V. Discussione della proposta di legge (da ab­
binarsi ad altro disegno di legge in esame 
presso la 5"- Commissione) : 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti spe­
ciali per la città di Napoli (1518). 

VI. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordina­
mento dei Consorzi agrari e della Federa­
zione italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 21). 

Dott CARLO D E A r BERTI 
Direttore generale riell'Ufflcin Resoconti 


